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PRESENTAZIONE 

Le pubblicazioni dell'IRES (Istituto per le ricerche economico-
sociali «Aldo Valente»), a cui si sono affiancati, e si vanno affian-
cando istituti confratelli nelle diverse Regioni, hanno già individuato 
una sistematicità di ricerche che ben può tradursi in una collana di 
studi. 

L'IRES inaugura oggi questa collana di studi regionali — desti-
nata ad ampliarsi colle serie di altri Istituti similari — con un'ampia 
indagine sull'istruzione professionale in Provincia di Torino, che, ol-
tre ad offrire a coloro che operano in questo campo nella nostra Pro-
vincia, i termini complessi del problema, vuole soprattutto essere un 
contributo per la impostazione metodologica e concreta di una ricerca 
sull'istruzione professionale. 

È oggi largamente diffusa la coscienza che l'istruzione professio-
nale rappresenta, per così dire, l'area depressa nel campo della scuola; 
che esiste uno sfasamento tra lo sviluppo tecnologico odierno e la fram-
mentata, spesso caotica miriade di corsi professionali, la cui risultante 
è fatalmente inadeguata. Ma per poter affrontare la situazione occorre 
che questa sensazione diffusa diventi ragionata convinzione, attraverso 
un approfondimento della realtà, in tutte le sue componenti. L'inda-
gine dell'IRES condotta in una Provincia come quella di Torino, 
particolarmente indicata per presentare un quadro complesso di tutte 
le componenti, può a buon diritto presentarsi, nella sua ampiezza e 
completezza di analisi, come una ricerca pilota in questo campo. Ri-
cerca che presenta tanti punti obbligati per una informata presa di 
coscienza dei problemi che politici, amministratori, uomini di scuola, 
titolari di imprese, devono affrontare. 

Se anche lo studio dei dati e la rielaborazione della materia ha 
richiesto del tempo — e si può pensare che l'impulso economico di 
quest'ultimo periodo abbia già fatto evolvere la situazione concreta, 



spostando alcuni dati — la ricerca conserva integro il suo valore. Ul-
teriori ricerche potranno dare utili termini di raffronto e riflessione 
in rapporto allo sviluppo^ economico. 

C'è qui ampia materia di riflessione per legislatori e amministra-
tori pubblici, centrali e locali. Ricordiamo che la nostra Costituzione 
(artt. 117 e 118) ha posto l'istruzione artigiana e professionale tra le 
materie di competenza legislativa e amministrativa della Regione; che 
la Regione, secondo la Costituzione (art. 117; cfr. Disp. trans, e fin. 
IX) emana norme legislative nei limiti dei principi fondamentali sta-
biliti dalle leggi dello Stato; che, a norma dell'art. 9 L. 10 febbraio 
1953 n. 62, la emanazione di leggi regionali è subordinata all'esistenza 
delle leggi « cornice » sulla materia. 

Ora, se v'è campo nel quale da una parte il decentramento è 
essenziale, e dall'altra parte occorre assicurare premesse che portino a 
garantire un dato livello non solo in campo nazionale, ma anche in 
un'area più vasta, è appunto la materia dell'istruzione professionale. 
Basta accennare alle aperture portate dal Mercato Comune Europeo 
ed agli sforzi che si compiono per definire su base europea i livelli 
di qualificazione. 

Una legislazione organica volta ad assicurare un'impostazione se-
ria dei diversi piani dell'istruzione professionale; un'unica branca 
dell'Amministrazione statale competente per assicurare le direttrici di 
carattere generale e la distribuzione dell'intervento statale nelle varie 
esplicazioni che questo può avere: costituiscono i termini elementari 
dell'azione che deve far capo allo Stato. 

Entro questi termini e al di là di essi, c'è tutto un vasto campo 
per la esplicazione delle autonomie locali, regionali e provinciali; è 
in primo piano, su basi provinciali e regionali, che deve essere coor-
dinata l'istruzione professionale, deve essere determinata la distribu-
zione topografica delle scuole e delle particolari qualificazioni, devono 
essere stimolate le iniziative pubbliche e private. E questa attività deve 
rientrare nella competenza di organismi cui partecipino amministra-
zioni pubbliche e categorie interessate, la cui iniziativa deve far capo 
alle amministrazioni locali territoriali, naturali e costituzionali porta-
trici della rappresentanza generale delle popolazioni. 

L'indagine dell'IRES non può e non vuole naturalmente dettare 
conclusioni circa la competenza dei vari enti ed organi centrali e 



locali: essa limita le sue riflessioni conclusive sulle condizioni obiet-
tive per una efficace esplicazione dell'organizzazione nazionale e 
locale. 

Il valore della ricerca è buon auspicio per la collana che qui si 
apre. 

L'IRES, sorto per la Provincia di Torino, estende oggi le sue in-
dagni su un ambito regionale; e la Regione costituisce oggi il com-
prensorio territoriale organico per una impostazione di piani di svi-
luppo economico, da inserirsi in più ampie direttrici di carattere na-
zionale, ed anche di apertura più vasta. 

Premessa ad ogni programmazione e direttrice è la conoscenza 
approfondita della realtà, è l'approfondimento di quegli studi e di 
quelle analisi che già in altri paesi sono in pieno rigoglio, appunto 
sotto nome di scienze regionali; incontro di schemi e teorie 
della demografia, dell'economia, della sociologia, dell'urbanistica e 
delle scienze delle finanze e insieme delle scienze giuridiche, in uno 
studio organico di un territorio sufficiente ad individuare una re-
gione, un'unità storica, geografica, economica. 

La nostra collana intende dare a questa novella branca di ricerca 
e di scienza un apporto di approfondimento e di studio metodologico 
e concreto. 

Torino, 26 ottobre 1961 

GIUSEPPE GROSSO 
Presidente della Provincia di Torino 

Presidente dell'hes 





I N T R O D U Z I O N E 

1. Il problema dell'istruzione professionale è stato largamente 
dibattuto nel nostro Paese: gli studi fin qui svolti non hanno però 
fornito sufficienti indicazioni operative per la soluzione dei concreti 
problemi che si pongono in questo importante settore. Per quanto 
riguarda gli studi teorici, infatti, si può osservare che è stata sempre 
forte la tendenza a considerare i problemi della scuola professionale 
in maniera piuttosto astratta e distaccata rispetto ai problemi concreti 
del lavoro e dell'azienda. Degli studi empirici possiamo distinguere 
due tipi: quelli volti a chiarire l'attuale situazione delle scuole e del-
la popolazione scolastica e quelli che mirano a formulare previsioni 
relative alla mano d'opera qualificata, di cui l'industria avrà bisogno 
negli anni a venire. 

Circa i primi si può osservare che gli studi che utilizzano indici 
generali di scolarità e di istruzione e le analisi dei vari tipi di scuole 
per la generalità del Paese appaiono insufficienti a configurare i pro-
blemi concreti che una riorganizzazione dell'istruzione professionale 
comporta. Basti pensare come con la stessa denominazione vengano 
indicate scuole e corsi che forniscono qualificazioni in effetti assai 
diverse. È evidente poi l'imposibilità di esprimere giudizi su tali qua-
lificazioni, prescindendo da un'analisi della struttura delle mansioni, e 
della sua dinamica. 

Previsioni sui fabbisogni di mano d'opera qualificata sono in-
dubbiamente assai utili per alcune prime indicazioni circa la dimen-
sione quantitativa che il problema potrà assumere nel futuro. Nel-
l'ambito di queste indicazioni è però necessario precisare i tipi di 
qualificazione e, in relazione a questi, le caratteristiche qualitative ol-
ire che quantitative dei corsi professionali che dovranno essere rea-



lizzati. Per ottenere tali indicazioni non è sufficiente un'analisi ma-
croeconomica dell'occupazione ma occorre procedere ad uno studio 
della sua struttura per-quanto attiene al quadro delle mansioni e ai 
suoi probabili mutamenti. I dati che tale studio potrà fornire sono 
quindi indispensabili per configurare il fabbisogno di qualificati in 
termini operativamente validi ai fini della soluzione dei problemi 
dell'istruzione professionale. 

Queste brevi osservazioni sulle ricerche empiriche bastano a di-
mostrare l'esigenza di analisi che, partendo da situazioni concrete, 
quali possono essere individuate restringendo opportunamente il cam-
po geografico dell'indagine, portino a chiarire i termini con cui i vari 
problemi dell'istruzione professionale si presentano nella realtà dei 
rapporti tra la scuola e l'attività economica. 

Se è vero che la precisazione di uno schema concettuale opera-
tivamente adeguato è indispensabile per avviare ricerche di questo 
tipo, è anche vero che i risultati di tali ricerche potranno meglio 
chiarire alcuni problemi metodologici e di linguaggio largamente 
dibattuti negli studi teorici. Riferendosi a situazioni specifiche, que-
ste ricerche hanno poi il vantaggio di cointeressare, in un modo più 
concreto che quello degli studi e dei rilievi generali, imprenditori e 
responsabili delle istituzioni scolastiche : i quali non sembrano sempre 

•trarre le debite conclusioni dal fatto che il divorzio Scuola-Azienda 
non è componibile rimanendo ognuno sulle proprie posizioni. Da 
parte dell'Azienda, intanto, non si pub continuare a ripetere che si 
ha sempre maggior fabbisogno di mano d'opera qualificata, senza 
peraltro far conoscere con ragionevole approssimazione « quanta » e 
«quale», in relazione a specifiche situazioni di sviluppo produttivo, 
mentre da parte della Scuola non si può continuare a ripetere che la 
insufficienza dei programmi e delle attrezzature ostacola la possibilità 
di seguire il ritmo del progresso tecnico-produttivo. 

2. Per rispondere alle esigenze che sono state più sopra esposte 
è stata concepita una ricerca sull'istruzione professionale nella pro-
vincia di Torino, la quale ha consentito di porre in luce alcuni pro-
blemi di fondo e di fornire alcune indicazioni per la loro soluzione; 
questi risultati presentano una validità che non è limitata a questa 
provincia, anche perchè la complessa struttura dell'economia torinese 



e la vivacità del suo sviluppo fanno di essa un ottimo campo di osser-
vazione per l'analisi di problemi che, con eventuali sfasature tempo-
rali, è prevedibile si presentino anche per zone meno industrializzate 
del Paese. 

I. - In una prima fase sono stati affrontati i problemi di metodo. 
Con questo sostantivo si intende qui sottolineare l'uso generalizzato 
per lo studio del nostro problema di uno schema di ricerca e di dia-
gnosi (modello o paradigma) che assolva alle seguenti due fondamen-
tali funzioni: 

a) Eliminare alcune incertezze terminologiche, precisando i si-
gnificati da dare alle singole parole usate a proposito di Istruzione 
Professionale, secondo i corrispondenti contesti di riferimento: tecno-
logico, economico e sociologico. Tali precisazioni di natura semantica 
sono essenziali non solo per l'impostazione teorica del problema e la 
ricerca, ma anche per la circolazione, con un linguaggio univoco, delle 
informazioni e dei dati riguardanti questa materia quanto mai 
discussa. 

b) Presentare in maniera simultanea e sistematica la serie dei 
fattori variabili ed interdipendenti nel problema quale si presenta in 
generale e nel riferimento spaziale e temporale di concrete situazioni. 

All'analisi di questi problemi metodologici è dedicata la prima 
parte di questo lavoro. 

II. - In una seconda fase sono state considerate ricerche empiriche 
allo scopo di : 

a) determinare, in relazione all'attuale struttura degli Istituti 
per l'istruzione professionale, l'entità dei nuovi qualificati che le scuo-
le rendono disponibili per l'industria; 

b) conoscere la distribuzione geografica dei corsi professionali; 
c) ottenere dati sulle dotazioni di aule, strumenti scientifici e 

macchine e sulla struttura e la qualificazione del personale insegnante 
delle scuole; 

d) conoscere la struttura della popolazione degli allievi dei cor-
si professionali (età, sesso, regioni di origine, loro inserimento o meno 
nell'attività lavorativa durante la frequenza ai corsi, origini sociali, 
loro distribuzione tra i vari corsi ed indirizzi); 



e) ottenere indicazioni sul processo con cui i giovani perven-
gono alla scelta della scuola per la loro qualificazione professionale; 

f ) ottenere indicazioni circa l'efficienza delle qualifiche sco-
lastiche attraverso l'analisi delle vicende lavorative degli ex allievi; 

g) esaminare alcune conseguenze di natura socio-psicologica 
che la formazione scolastica ha avuto, attraverso l'analisi delle aspi-
razioni e dei progetti per l'avvenire dei licenziati delle scuole; 

h) determinare, attraverso l'analisi dei metodi di assunzione e 
della mobilità interna alle aziende, le modalità di utilizzo dei giovani 
che hanno qualificazioni scolastiche; 

11) determinare possibilmente la corrispondenza che si stabilisce 
tra le qualifiche scolastiche e le mansioni; 

t) individuare, attraverso l'importanza che hanno le varie man-
sioni nell'attuale struttura dell'occupazione, l'importanza delle varie 
qualifiche scolastiche; 

tri) determinare, attraverso l'analisi delle prospettive di svilup-
po dell'economia piemontese, il probabile fabbisogno di qualifica-
ti nell'ipotesi che resti ferma l'attuale corrispondenza tra qualifiche e 
mansioni; 

n) individuare alcune possibili conseguenze che il progresso 
tecnico potrà avere su tale corrispondenza; 

0) ottenere indicazioni per l'impostazione e la soluzione dei 
problemi dell'istruzione professionale, sulla base dei risultati delle 
analisi predette. 

Per raggiungere gli obiettivi anzidetti appaiono necessarie in-
dagini : 

1) sulle scuole professionali, 
2) sui licenziati da tali scuole, 
3) sugli allievi, 
4) sulle aziende, 
5) sull'economia piemontese nel suo complesso. 

Un'indagine sull'economia piemontese allo scopo di ottenere i 
dati necessari per stimare i futuri bisogni di qualificati non poteva 
certamente essere concepita nell'ambito delle ricerche per l'istruzione 
professionale. Essa è condotta a parte dall'IRES e si articola in un 
complesso di ricerche che permetteranno di formulare tra l'altro sti-



me sui fabbisogni di mano d'opera. D'altro canto, come meglio si dirà 
nell'introduzione alla terza parte, i risultati delle indagini sulle a-
ziende, integrate da quelli forniti dall'indagine sugli ex allievi, con-
sentono già una prima individuazione dei problemi che comporta la 
riorganizzazione dell'istruzione professionale e l'adeguamento qua-
litativo e quantitativo della scuola alle esigenze dell'economia piemon-
tese. Che questo debba essere l'obiettivo finale nella soluzione dei 
problemi dell'istruzione professionale per una regione di forte immi-
grazione come è quella torinese non appare dubbio, se si pone mente 
alle condizioni di non qualificazione e, in molti casi, di deficienza 
della stessa preparazione di base della mano d'opera che dalle regio-
ni depresse emigra verso le zone industriali. 

Si è ritenuto anche possibile rinunciare alla ricerca sugli allievi 
che frequentano le scuole professionali in quanto si è riscontrato che 
i dati raccolti con l'indagine sugli ex allievi licenziati dalla scuola pos-
sono fornire sufficienti indicazioni per una prima valutazione dei fe-
nomeni alla cui analisi poteva servire la ricerca sugli allievi (origine 
sociale della popolazione scolastica, loro insediamento nell'attività la-
vorativa, loro provenienza geografica, ecc.). 

La ricerca sulle scuole professionali è stata concepita essenzial-
mente allo scopo di ottenere le indicazioni di cui ai punti a), b) e c) 
ed è stata progettata per l'intero universo. Purtroppo, come si dirà 
nell'esposizione dei dati, un certo numero, peraltro piccolo, di Istituti 
non ha fornito i dati loro richiesti. La raccolta dei dati, anche per gli 
Istituti che hanno risposto alla nostra richiesta, non è stata senza 
difficoltà. Le informazioni ottenute non sono state purtroppo suffi-
cienti per un'analisi dell'attrezzatura e della struttura del personale 
insegnante. Delle indicazioni di larga misura ottenute al riguardo si 
terrà conto nelle conclusioni. 

L'indagine sugli ex allievi è stata condotta mediante un questio-
nario col metodo del campione. Alcune informazioni sui metodi se-
guiti in questa ricerca sono contenute nell'appendice. L'analisi 
dei dati ottenuti è presentata nella seconda parte, nell'introduzione 
alla quale sono precisati anche i criteri con cui l'analisi stessa è stata 
condotta, al fine di pervenire agli elementi conoscitivi indicati ai pun-
ti e), / ) e g). 



L'indagine sull'azienda è consistita nella raccolta, mediante que-
stionario, di alcune informazioni relative a situazioni e ad atteggia-
menti aziendali di interesse per l'analisi dei problemi dell'istruzione 
professionale presso un gruppo di imprese opportunamente scelte on-
de pervenire a indicazioni sufficientemente significative. 

Come spiegheremo nell'introduzione alla terza parte, non è stato 
possibile raggiungere gli obiettivi di cui al punto z); il tentativo di 
ottenere questi dati conoscitivi ha però messo in luce alcune carenze 
dell'organizzazione del personale e alcuni particolari aspetti negativi 
della frattura che esiste tra la scuola e l'azienda : è stato così possibile 
suggerire alcune ricerche (come una vasta analisi delle mansioni a 
livello interaziendale) che può direttamente contribuire a risolvere al-
cuni problemi dell'istruzione professionale. 

3. Alcuni risultati delle ricerche risentono della congiuntura 
particolare del periodo in cui l'analisi è stata svolta. Si può ritenere 
che certi problemi abbiano subito delle modifiche col procedere del-
l'espansione economica: le difficoltà di inserimento di giovani qua-
lificati nell'attività produttiva si sono ridotte; per contro sono aumen-
tate le difficoltà delle imprese di reperire operai qualificati soprattutto 
per le mansioni la cui importanza nel processo produttivo va aumen-
tando. Probabilmente è aumentata anche la mobilità interna alle azien-
de ed ha assunto maggiore intensità il fenomeno della fuga di quali-
ficati, soprattutto dalle imprese minori alle imprese maggiori. Com-
plessivamente le conclusioni cui le indagini hanno condotto manten-
gono la loro validità; semmai è aumentata l'urgenza con cui si pro-
spettano i problemi di intervento. Anzi, come si è già osservato, que-
ste conclusioni ci sembrano di non trascurabile interesse anche su un 
piano generale e le indicazioni che emergono ci sembrano valide per 
meglio mettere a fuoco i problemi di intervento in questo settore per 
il nostro Paese. 

Nell'analisi di tali problemi, condotta per grandi linee, si è cer-
cato di distinguere quelli che possono essere prontamente realizzati 
dalle amministrazioni locali o da iniziative locali da quelle che esi-
gono iniziative realizzabili solo al centro, di natura amministrativa 
o legislativa. 

Occorre osservare, per concludere, che il problema dell'istruzione 



professionale non può essere separato dai problemi dell'istruzione in 
genere, sia perchè solo un'adeguata soluzione di questi ultimi potrà 
garantire il più efficace orientamento scolastico dei giovani, sia per-
chè tra le qualificazioni dei lavoratori nei diversi livelli (laureati, tec-
nici di grado superiore, operai specializzati e qualificati) si stabilisco-
no delle interdipendenze. In un mondo in cui la tecnica progredisce 
a ritmi crescenti ed in cui cresce continuamente il contributo di in-
telligenza che la vita economica chiede ai lavoratori a tutti i livelli e 

Ö 
decresce lo sforzo fisico agli stessi richiesti, la politica scolastica non 
può ignorare il grave problema della razionale utilizzazione delle 
capacità dei giovani, il quale deve essere avviato a soluzioni fin dai 
primi gradi dell'istruzione. Assicurare a ciascun giovane la possibi-
lità di accedere ad ogni livello di istruzione, secondo le sue capacità 
ed indipendentemente dalla posizione economica sua e della sua fa-
miglia, risponde ormai non solo a imperativi di giustizia sociale ma 
anche ad esigenze economiche. 





P A R T E P R I M A 

CAPITOLO I 

D I V E R S I T À D I L I N G U A G G I O E M O L T E P L I C I F A T T O R I 

I M P L I C A T I N E L P R O B L E M A D E L L ' I S T R U Z I O N E 

P R O F E S S I O N A L E 

1. Riduzione delle diversità di linguaggio ai tre contesti di riferi-
mento del problema dell'IP. (*): scuola, azienda e reciproche 
interdipendenze nel sistema sociale. 

Il fatto che in un problema come quello che stiamo per toccare 
vi sia grande incertezza a proposito non solo delle « cose » ma anche 
delle «parole» che debbono esprimere le «cose» è imputabile al 
modo più o meno complicato con il quale il problema si presenta, sia 
nel contenuto che nella forma del discorrere che di esso si vien fa-
cendo. 

L'espressione « Istruzione professionale » è forse la più generale 
per indicare un complesso problema che, considerato nei suoi aspetti 
più specifici, è di volta in volta denominato con varie altre espressioni 
quali: il problema della «preparazione professionale», il problema 
della «formazione», il problema dell'«addestramento professionale», 
etc. (Se si volesse, la possibilità di dare nomi al problema non sarebbe 
esaurita neppure dall'elenco fatto). 

In questa situazione emerge l'esigenza preliminare di porre un 
rimedio alle incertezze terminologiche; tanto più che la chiarifica-
zione terminologica consentirà un'articolazione delle componenti stes-
se del problema. 

Cominciamo col considerare la funzione svolta dalle varie espres-
sioni che vengono impiegate a proposito del problema dell'IP, quali 

(*) In questa prima parte dello studio si è abbreviata l'espressione « istru-
zione professionale » in I.P. 



suoi termini di riferimento linguistico : da questo punto di vista pos-
siamo constatare che per il contenuto del problema medesimo tali 
espressioni ne rappresentano in qualche modo vari contesti di riferi-
mento empirico; le equivocità ed oscurità di linguaggio traggono ori-
gine il più delle volte dalla varietà appunto e dalla stretta connessione 
(che nel discorso può diventare confusione) dei contesti di riferi-
mento empirico di una situazione problematica. 

Da questo punto di vista ancora il ricondurre i termini di rife-
rimento linguistico alla realtà dei loro singoli contesti di riferimento 
empirico può fornire un utile punto di partenza al fine di chiarire non 
solo le diversità e le incertezze terminologiche, ma tutto il problema. 
Difatti le espressioni: istruzione professionale, preparazione professio-
nale, addestramento, etc., si polarizzano attorno ad alcune realtà fon-
damentali che in questo modo vengono a rappresentare dei veri e pro-
pri poli di orientamento del problema. I poh di orientamento del 
problema dell'istruzione professionale sono sostanzialmente tre: la 
realtà della scuola, la realtà dell'azienda, la realtà delle interdipen-
denze tra scuola, azienda e sistema sociale. 

Attorno a questi tre contesti cerchiamo ora di chiarire le prin-
cipali parole ed espressioni significative del problema che ci occupa. 

2.' La realtà della scuola richiama le espressioni: istruzione profes-
sionale, preparazione professionale. 

La realtà della scuola comprende le istituzioni per l'istruzione e 
la preparazione professionale della popolazione attiva e le istituzioni 
scolastiche in generale. 

Tali istituzioni, singolarmente e nel loro insieme, costituiscono 
l'organizzazione dell'I.P., che un determinato sistema sociale si dà 
per sopperire ai fabbisogni di personale idoneo a ricoprire ruoli di 
lavoro nei vari settori ed ai vari livelli della sua struttura produttiva. 
In riferimento alla scuola possiamo ricavare le seguenti precisazioni 
terminologiche : 

Istruzione professionale : l'espressione si è venuta evolvendo 
con il fenomeno della diffusione dell'istruzione in ogni livello e ca-
tegoria sociale (avvento della cosiddetta «scuola per tutti») e con il 
fenomeno della trasformazione dell'istruzione da momento astratto 



del fatto educativo, con prevalente contenuto intellettualistico, a mo-
mento concreto dell'apprendimento di un mestiere («scuola specifi-
ca») e da quest'ultima accezione all'istruzióne professionale di adat-
tamento e di sviluppo («scuola formativa»). Durante questa evolu-
zione (le « fasi » dell'istruzione organizzata) l'espressione « istruzio-
ne professionale » ha perso via via il significato che accentuava pre-
valentemente l'aspetto intellettualistico del fatto istruttivo ed ha as-
sunto un significato nuovo, che pone l'accento sull'aspetto istituzio-
nale dell'istruzione organizzata: la scuola, l'ordinamento scolastico 
Al contempo aspetti del fatto istruttivo nuovi si sono venuti espri-
mendo in termini di « cultura » : questa nuova situazione può essere 
bene espressa nella proposizione: «tutta la scuola moderna è una 
scuola di cultura che si fa professionalità ». 

« Istruzione professionale » è pertanto ciò che si può dire a pro-
posito sia dei gradi, sia dei tipi, sia dell'ordinamento scolastico: ov-
vero ciò che si può dire a proposito della struttura dell'istruzione come 
è organizzata in un sistema sociale ed in un determinato contesto 
economico. 

Così per esempio nell'ordinamento scolastico italiano abbiamo 
tre gradi lungo i quali si succedono gli studi : primo grado, nel quale 
si impartisce un tipo di istruzione elementare (scuole materne e scuo-
le elementari); secondo grado, nel quale si impartisce un tipo di istru-
zione secondaria che può essere : post-elementare obbligatoria (scuole 
medie e scuole di avviamento professionale), professionale (scuole 
tecniche e istituti professionali : industriali, agrari, commerciali, fem-
minili e scuole d'arte), tecnica (istituti tecnici, istituti d'arte), classica, 
scientifica e magistrale (licei classici e scientifici, istituto magistrale); 
terzo grado nel quale si impartisce un tipo di istruzione superiore o 
universitaria. 

Preparazione professionale: è ciò che si può dire a proposito sia 
della funzione sia del contenuto generico dell'istruzione, determina-
bile in un quantum di conoscenze e di nozioni teorico-pratiche cu-
mulate in materie, programmi, tirocinii d'insegnamento e rese con 
titoli scolastici d'istruzione. 

Così, per esempio (sempre con riferimento all'ordinamento ita-
liano) funzione della scuola di avviamento professionale è quella di 
«impartire l'istruzione post-elementare obbligatoria fino ai 14 anni 



di età e di fornire un primo insegnamento di carattere secondario per 
la preparazione ai vari mestieri, all'esercizio pratico dell'agricoltura 
ed alle funzioni impiegatizie di ordine esecutivo nell'industria e nel 
commercio (art. 1. L. 22 aprile 1932, n. 490); ed ancora, funzione 
della scuola tecnica è quella di « completare la specifica preparazio-
ne pratica dei licenziati dalle scuole di avviamento e contribuire, con 
la formazione di idonee maestranze, allo sviluppo dell'economia na-
zionale» (art. 6, L. 15 giugno 1931, n. 889); infine, scopo e funzione 
dell'istituto professionale sono quelli di « preparare personale idoneo 
all'esercizio delle attività di ordine esecutivo nei vari settori dell'in-
dustria e dell'artigianato, dell'agricoltura e del commercio e in quello 
femminile » (R.D.L. 22 settembre 1938, n. 2038, convertito nella L. 2 
giugno 1939, n. 539). 

3. La realtà dell'azienda richiama le espressioni: addestramento pro-
fessionale, specializzazione, riqualificazione. 

La realtà dell'azienda comprende i tipi e le qualità dei ruoli di 
lavoro (mansioni) che la struttura produttiva richiede. In termini di 
azienda possiamo così ricavare le seguenti precisazioni terminologiche. 

Addestramento professionale-, è ciò che si può dire a proposito 
.di un tipo di preparazione professionale più funzionale e specifica, 
caratterizzabile non tanto in un contenuto istruttivo generale o « for-
mativo» quanto piuttosto in un contenuto a prevalente base tecnico-
pratica, che caratterizza anche le funzioni e lo scopo delle relative 
istituzioni o corsi di addestramento professionale che vengono ap-
punto creati in relazione, ora ad esigenze generali di aumentare le 
possibilità di lavoro di particolari categorie di persone, ora a fabbi-
sogni di determinate qualifiche, ora ad esigenze più specifiche di eser-
cizio di determinate mansioni; fabbisogni ed esigenze questi ultimi 
strettamente connessi a ragioni di equilibrio nello sviluppo economico 
di una struttura produttiva, oppure ad esigenze di sviluppo produt-
tivo di una determinata azienda. Pertanto, insito nel contenuto e nel-
le istituzioni dell'addestramento professionale è il carattere di « assi-
stenza tecnica », in quanto esso si rivolge in genere a lavoratori già 
immessi nel ciclo produttivo, non solo per migliorarne la capacita a 
ricoprire determinati ruoli di lavoro, ma soprattutto avendo di mira 



scopi e fini di maggiore efficienza e produttività. (L'addestramento 
può essere altresì rivolto alla preparazione di capi e quadri intermedi: 
T.W.I. americano e E.P.C, francese). 

Specializzazione, riqualificazione: con riferimento ancora più 
vivo e penetrante nella realtà produttiva aziendale e nei suoi fabbi-
sogni di personale preparato, la parola specializzazione indica ciò che 
si può dire a proposito di un contenuto strettamente tecnico di abilita 
professionale cumulata con un tirocinio più spesso individuale, volto 
ad incrementare la capacità di ricoprire ruoli di lavoro molto definiti 
e spesso esclusivi ed altamente precisi (il possesso di tali capacità può 
corrispondere ad un riconoscimento di natura sindacale contrattuale). 
Nel senso appena illustrato di abilità ad un lavoro altamente preciso, 
la « specializzazione », e la realtà didattica che essa sottende, potreb-
bero, come stato notato, essere oggi guardate con un certo sospetto: 
«infatti il rapidissimo evolversi della tecnica fa temere che il pre-
zioso specialista di oggi possa diventare un inutile generico domani, 
ove egli non abbia la possibilità di perfezionarsi ed adeguarsi allo svi-
luppo ed al variare della tecnica stessa» (1). 

La parola riqualificazione prende invece significato non tanto 
per indicare la surrogazione di una mancata preparazione professio-
nale di base, quanto la conversione di una preparazione professionale, 
di livello e tipo determinati, in un'altra diversa e più adeguata, ri-
spetto alla prima, a ricoprire determinati ruoli di lavoro. 

4. Le interdipendenze tra scuola ed azienda richiamano le espres-
sioni : formazione professionale, qualificazione professionale. 

La realtà delle interdipendenze esistenti tra scuola, azienda e si-
stema sociale richiamano diversi tipi di realtà: il grado di coordina-
mento esistente in una struttura produttiva fra l'azienda e la scuola; 
il grado di adeguatezza qualitativo e quantitativo della preparazione 
professionale data dalla scuola (qualifiche date in certi tipi e quan-
tità) rispetto al livello di I.P. richiesto dallo sviluppo tecnologico e 
produttivo delle aziende (qualifiche richieste in dati tipi e quantità) 

(1) Cfr. G. MARTINOI.I, L'automazione o l'orientamento professionale, in 
L'Automazione, aprile 1957. 



e determinabile in fabbisogni di qualifiche; il riconoscimento contrat-
tuale (qualifiche contrattuali) e la valutazione del lavoro umano e del 
significato sociale ed economico della sua produttività. 

Considerando tali interdipendenze possiamo richiamare le se-
guenti precisazioni terminologiche (che conchiudono il quadro dei 
termini di riferimento linguistico più significativi del problema che 
ci occupa). 

Formazione professionale: è ciò che si può dire a proposito del 
contenuto della preparazione professionale non in se e per sè (quale 
determinabile secondo quanto detto più sopra), ma nella sua plasticità 
o possibilità di adattamento a più ruoli di lavoro; cioè nella sua ade-
guatezza a ricoprire ruoli di lavoro diversi (tale adeguatezza dipende 
da un tipo di preparazione nè meramente a base di insegnamenti teo-
rici, nè meramente a base di specializzazione e di addestramento). La 
plasticità e la adeguatezza di cui trattasi risultano da un tipo di inse-
gnamento professionale così detto di sivluppo (scuola formativa) che 
è realizzabile solo con un certo grado di integrazione delle istituzioni 
scolastiche di base con tutta la preparazione professionale successiva 
(scuola integrale). Nella parola formazione (che fa riferimento ap-
punto alla capacità di adattamento ed alla plasticità dell'uomo al la-
voro) si comprendono quindi non solo i contenuti educativi primari, 
ma anche quel tipo di preparazione politecnica e polivalente, la cui 
esigenza è richiamata oggi, vuoi da ragioni di mobilità occupazionale, 
vuoi dalle condizioni create dal cosiddetto «progresso tecnologico». 

Qualificazione professionale: la parola qualificazione professio-
nale è di uso relativamente recente. Il carattere « ambiguo » ed « e-
quivoco» del termine è imputabile al fatto che con l'espressione: 
«qualificazione professionale» si è voluto unicamente indicare 1'«abi-
lità » o la « capacità » richieste da determinate « qualifiche » e « man-
sioni ». Questa situazione di ambiguità è stata caratterizzata come se-
gue: «Qualificazione sembrava voler dire assicurare a tutti la capa-
cità di esercitare una certa attività lavorativa ben determinata; di qui 
la necessità di definire le attività stesse e far sì che i giovani aspiranti 
al lavoro potessero specializzarsi. Ma la constatazione che l'istruzione 
professionale non è oggi un fatto specifico di qualificazione in uno o 
altro mestiere, quanto piuttosto la possibilità di una formazione poh-



valente, e che quindi in luogo della dissolvenza del lavoro in mille 
qualificazioni specializzate si sarebbe dovuto orientare l'istruzione pro-
fessionale verso una formazione generale sintetica in settori conden-
sati nelle forme più ampie, parve estranea alla considerazione di que-
sti tecnici: di qui tutte le conseguenze negative di cosiffatte imposta-
zioni, dal frammentarismo delle qualificazioni professionali alla ato-
mizzazione delle attività e delle abilità fino alla conseguente pratica 
inutilizzazione perfino dei molteplici ed interessanti aspetti dell'orien-
tamento professionale » (2). 

Va però notato che la parola «qualificazione» è più compren-
siva di quello che si possa intendere facendo riferimento esclusivo, 
ora al contenuto di una preparazione professionale distinta per pro-
fili professionali, ora all'abilità o capacità di un individuo che pos-
siede tale tipo di preparazione, che cioè è in possesso di qualifica data 
dalla scuola o da una esperienza lavorativa. La parola qualificazione 
(che non va confusa con « le qualifiche » contrattuali) è anche più 
comprensiva dell'espressione anglosassone «skilled labour», che si 
riferisce appunto al lavoro specializzato « abile » ; allo stesso modo che 
A. Smith chiamò «skilled worker» il lavoratore parcellare e specia-
lizzato delle prime industrie meccaniche; come è più comprensiva 
della parola composta tedesca « facharbeiter », che si riferisce al lavoro 
«parcellare» e «specializzato». 

Il fatto si è che tale parola, venuta particolarmente di moda in 
questi ultimi anni, non è nata solo per infiorare di nuovo termine il 
vocabolario; è infatti raro che l'uso di certe parole (come potrebbe 
essere quella di cui trattasi) non abbia qualche ragione oggettiva e 
radicata in aspetti nuovi e concreti di un problema. Con la parola 
«qualificazione» si vogliono considerare e sottolineare tali aspetti, 
più di quello che non si fosse fatto prima; in ragione proprio di una 
mutata considerazione dei fattori concreti e reali del problema del-
l'I.P. Tali fattori sono quelli che abbiamo chiamato di adeguatezza 
qualitativa e quantitativa; è alla luce di tali fattori che l'espressione 
qualificazione professionale va riesaminata. 

Dopo tutte queste considerazioni si può intanto stabilire che la 

(2) Cfr. G. GOZZKR, L'istruzione professionale in Italia, Roma, 1958, 
pp. 41-42. 



espressione « qualificazione professionale » indica ciò che si può dire 
a proposito, non del contenuto della preparazione, ma delle sue pro-
prietà di adeguatezza rispetto ai ruoli di lavoro (mansioni) in se e per 
se, e nella loro evoluzione in relazione al progresso tecnologico (evo-
luzione delle mansioni). L'espressione « qualificazione professionale » 
acquista quindi un senso univoco e ben definito, come rapporto di 
adeguatezza che un tipo di preparazione e di formazione ha, in re-
lazione ai ruoli di lavoro nel loro aspetto statico e nel loro aspetto 
dinamico. 

La parola « qualificazione » esprime quindi non un « in se » fisso 
e statico, ma un rapporto variabile, cioè una interdipendenza esistente 
nella struttura produttiva fra strumenti tecnici di produzione ed il 
ruolo dell'azione umana che tali strumenti richiedono per servirsene 
in modo razionale ed efficiente. Ma, a questo punto, occorre appro-
fondire un poco l'argomento. 

Nel moderno sistema produttivo industriale il cosiddetto progresso 
tecnologico (sotto forma di macchine, impianti e processi produttivi 
a diversi gradi di meccanizzazione e di automazione) induce la co-
siddetta divisione ed organizzazione tecnica del lavoro che crea le man-
sioni. Le mansioni rappresentano un quantum operativo connesso a 
dei ruoli tecnologici, cioè un quantum di azione richiesta all'uomo 

' dallo strumento tecnico. Tra la mansione-ruolo (quantum x di azione 
richiesto all'uomo : qualificazione richiesta) ed il quantum y di pre-
parazione e di formazione cumulata in un individuo (qualifica data 
o riconosciuta) si muove dunque il rapporto di qualificazione; rap-
porto che è risolto e rappresentato dalla proprietà del quantum y a 
ricoprire la mansione-ruolo, ad essere cioè adeguato al quantum x di 
azione che essa richiede. Se cambia il quantum x cambierà anche il 
quantum y: pertanto si può dire che il rapporto di qualificazione è 
continuamente variato (nel riferimento non solo individuale, ma an-
che collettivo) dai fattori x e y. 

5. La qualificazione come rapporto di qualifiche date dalla scuola e 
qualifiche richieste dall'azienda. 

A questo punto, e per concludere il presente capitolo, è lecito 
poter dire che l'espressione qualificazione professionale ha una fun-



zione di comprensione e di sintesi: essa infatti esprime l'interdipen-
denza dei tre contesti, attorno ai quali abbiamo ricondotto i sei ter-
mini più significativi usati nel problema dell'I.P.; termini che hanno, 
rispetto alla parola «qualificazione», il loro punto di incontro espri-
mibile sinteticamente come segue : 

1) QUALIFICHE SCOLASTICHE (dipendenti, come tipo e quantità, 
dalla scuola). Richiamano le parole : istruzione, preparazione; 

2) QUALIFICHE RICHIESTE DALL'AZIENDA (dipendenti, come tipo 
e quantità, dall'azienda). Richiamano le espressioni: addestramento, 
specializzazione, riqualificazione; 

3) QUALIFICAZIONE: QUALIFICHE ADEGUATE (dipendenti dalle in-
terdipendenze socio-economiche esistenti tra scuola ed azienda e si-
stema sociale). Richiamano le parole: formazione, qualificazione. 

Il fatto che qualifiche « date » e qualifiche « richieste » dipen-
dano da contesti di varia natura istituzionale, tecnologica, economica 
e sociologica, significa in sostanza che tali contesti condizionano da 
una parte, la preparazione professionale data in certi tipi e quantità, 
e d'altra parte, il tipo e la quantità dei ruoli di lavoro che la realtà 
produttiva richiede. L'interdipendenza dei sopraddetti contesti indi-
rizza quindi la diagnosi di tutto il problema dell'IP, ad un esame più 
particolareggiato dei singoli fattori che in essi sono implicati. A que-
sto esame intendiamo appunto dedicare il secondo ed il terzo capitolo. 





CAPITOLO I I 

I FATTORI CHE CONDIZIONANO 
LE «QUALIFICHE DATE» DALLA SCUOLA 

1. I singoli fattori che condizionano le qualifiche scolastiche. 

Dopo aver passato in rassegna i termini ed il linguaggio usati nel 
problema della I.P., veniamo in questo capitolo a considerare parti-
tamente i singoli fattori che condizionano le qualifiche date dalla 
scuola; nel capitolo successivo prenderemo in esame i fattori che con-
dizionano le « qualifiche richieste » dall'azienda. In quanto le reci-
proche interdipendenze tra scuola, azienda e sistema sociale implicano 
altri fattori che condizionano ora le qualifiche scolastiche ora le qua-
lifiche richieste dall'azienda, verrà fatta in questo capitolo la debita 
considerazione di essi con riferimento a quelle interdipendenze che 
risultano essere più significative per le qualifiche scolastiche. 

Perchè le risorse umane rappresentate dalla popolazione attiva di-
ventino una forza-lavoro disponibile ad ogni livello della struttura 
produttiva, è necessario che il contesto socio-economico predisponga 
una serie di istituzioni rivolte alla istruzione ed alla preparazione pro-
fessionale della popolazione. I fattori che condizionano le qualifiche 
date da queste istituzioni di istruzione e preparazione possono essere 
di tre ordini a seconda che essi dipendano da : 

a) l'ordinamento scolastico. 
b) le caratteristiche dei singoli Istituti professionali come or-

ganismi scolastici (il tipo, l'indirizzo generale, la durata del tempo 
di formazione, le materie e i programmi, e le attrezzature). 

c) la struttura complessiva della I.P. (il numero e la localiz-
zazione degli Istituti professionali in relazione alle esigenze della 
struttura produttiva). 



2. L'ordinamento scolastico generale. 

Tutti gli studiosi ed esperti di I.P. sono d'accordo nell'affermare 
la fondamentale necessità che in un determinato ordinamento scola-
stico vi sia la più stretta integrazione possibile tra i gradi lungo i quali 
si succedono le fasi dell'istruzione, affinchè il contenuto degli studi di 
grado inferiore rispetto a quelli di grado intermedio e superiore non 
risulti nè troppo particolare nè troppo generico, ma costituisca in-
vece il principio di una linea coerente e continua di preprazione 
integrale e di adattamento ai posti di lavoro ed alle carriere profes-
sionali. 

Sia che si parli di « scuola dell'obbligo», sia che si parli di «edu-
cazione» o «preparazione di base», non si fa che affermare l'impor-
tanza che tale integrazione assume, non solo come necessaria pre-
messa ma come prima condizione perchè il fatto istruttivo diventi un 
fatto formativo coerente, dal primo, al secondo, al terzo grado degli 
studi. 

La considerazione dei gradi degli studi e della loro integrazione, 
oitre che rimandare al più generale ordinamento scolastico, tocca quin-
di problemi di natura giuridica (scuola d'obbligo) e di natura peda-
gogica (educazione ed istruzione di base, loro contenuto e forma). 

. La cosiddetta «educazione di base» è diventata da un decennio 
a questa parte un problema pedagogico culturale del quale ci si è 
interessati sempre maggiormente anche da parte di enti ed organiz-
zazioni internazionali. « L'educazione di base ha per oggetto di faci-
litare agli individui l'accesso ad un livello sociale ed economico supe-
riore che li metta in grado di occupare il loro ruolo nella società mo-
derna...; il programma di una educazione di base deve armonizzarsi 
con gli altri gradi dell'insegnamento ed i servizi di assistenza sociale 
e di sviluppo economico» (1). I provvedimenti in tema di integra-
zione dei gradi dell'istruzione in una determinata area dipendono evi-
dentemente dalla situazione e dalle possibilità di riforma di tutto l'or-
dinamento scolastico del sistema locale. 

Considerando, secondo l'ordinamento italiano, i due periodi del-
l'istruzione elementare e post-elementare, il primo della durata di 5 

(1) Cfr. U.N.E.S.C.O., L'éducation de base, Paris, 1950, pp. 15-17. 



anni, ed il secondo di 3, il problema di una educazione di base che 
prepari la ulteriore istruzione integrale e di adattamento diventa vera-
mente cruciale durante il secondo periodo, e non tanto con riferi-
mento alla scuola cosiddetta post-elementare (sesta, settima, ottava 
classe) organizzate dai Provveditorati, o ai cosiddetti corsi « C » del 
Comitato Centrale per l'Istruzione popolare, operante con riferimento 
alle scuole secondarie di avviamento professionale ed ai corsi secon-
dari di avviamento professionale a programmi ridotti (regolati dal 
R.D. 2 maggio 1936, n. 672). 

Secondo la conclusione di una apposita Commissione ministe-
riale gli aspetti di detto problema possono essere così sintetizzati: 

— L'istruzione impartita nel triennio successivo al quinquennio 
elementare deve essere tale da offrire a tutti uguali possibilità di ac-
cedere ai gradi più alti degli studi; 

— La scuola di tale triennio non deve essere nè preclusiva nè 
predeterminante; 

— A tutti i giovani i quali si trovano in età di 11-14 anni e la 
frequentino, tale scuola dovrà fornire un fondamento sostanzialmente 
uguale di cultura e di formazione, il quale assicuri a ciascun allievo 
pari possibilità di sviluppare la propria personalità; 

— Partendo dal presupposto che le attitudini siano presenti in 
misura non sensibilmente diversa tra i vari strati della popolazione è 
necessario usare tutti i mezzi affinchè le possibilità intellettuali dei 
giovani che si trovano in condizioni ambientali sociali ed economiche 
meno propizie vengano formate e sviluppate nella massima misura 
possibile; 

— Il piano di lavoro per ogni alunno deve comprendere tre 
gruppi di attività; alcuni insegnamenti fondamentali comuni obbli-
gatori per tutti; una materia che dovrà essere scelta tra un gruppo di 
materie opzionali; attività varie complementari che ciascun alunno ha 
facoltà di scegliere (2). 

Queste in breve le conclusioni della Commissione ministeriale, 
secondo le quali il problema di una educazione di base che prepari la 

(2j Cfr. le Conclusioni, della Commissione Ministeriale per i problemi 
della scuola dagli 11 ai 14 anni, del 21 settembre 1956, citate da F. HAZON, 1 
precedenti ed i termini attuali della preparazione professionale delle forze di 
lavoro, in La preparazione professionale delle forze di lavoro, Roma, 1958, p. 39. 



ulteriore istruzione integrale è posto nel quadro di una scuola (d'ob-
bligo) che si proponga scopi essenzialmente formativi, e che anche 
attraverso le materie opzionali abbia carattere di polivalenza e miri 
a dare più che conoscenze specifiche, l'attitudine ad ordinare razio-
nalmente le proprie prestazioni e a rendere metodico il proprio la-
voro (3). 

Concludendo: in una diagnosi del problema della I.P. tra i fat-
tori che condizionano le « qualifiche date » quelli dipendenti dall'or-
dinamento scolastico generale sono di importanza pregiudiziale spe-
cie con riferimento all'integrazione dei vari successivi gradi degli 
studi. 

3. Le caratteristiche degli Istituti professionali: tipi. 

Le caratteristiche dell'Istituto professionale come organismo sco-
lastico condizionano variamente le qualifiche date dalla scuola. Esse 
riguardano principalmente: il tipo di Istituto, il suo indirizzo gene-
rale, la durata del tempo di formazione, i programmi e le materie 
insegnate, gli orari adottati e le attrezzature in dotazione. 

Gli Istituti professionali intervengono in quel momento del 
processo di istruzione che coincide nella vita individuale con l'inizio 
dell'età lavorativa (fissato come abbiamo già notato dalla legge ita-
liana al 14° anno di età). 

Essendo oggi inadeguata la preparazione acquisita solo con un 
tirocinio pratico empiricamente inteso e svolto presso botteghe ar-
tigiane e aziendali, gli Istituti professionali si sono ormai affermati 
in tutti i Paesi come gli organismi scolastici più idonei a fornire un 
tipo di insegnamento sia teorico che pratico, adempiendo così ad un 
compito di preparazione integrale. 

Secondo l'Ordinamento italiano gli Istituti professionali posso-
no essere pubblici o privati. In generale, secondo un'uniforme ten-
denza oggi affermatasi in tutti i Paesi, si riconosce in tali scuole il 
tipo più agile di istituzione di I.P., più aderente ai bisogni del mer-
cato di lavoro, in quanto maggiormente in grado di preparare ma-

(3) C f r . F . HAZON, eh., p . 41 . 



no d'opera qualificata e che realizza pertanto un vero e proprio cen-
tro politecnico del lavoro: l'Istituto professionale. 

Gh Istituti professionali pubblici non trovano ancora nel nostro 
Paese una sistemazione legislativa (la ragioneria generale dello Sta-
to non ne ha fino ad ora stabilito in bilancio l'apposito capitolo); essi 
trovano fondamento giuridico nell'art. 9 del D.L. 21 settembre 1938 
n. 2038 come « organismi scolastici aventi finalità ed ordinamenti 
scolastici aventi finalità ed ordinamenti speciali», e sono regolati 
con circolare ministeriale del 27 ottobre 1955. 

Gli Istituti professionali privati (che possono avere ordinamenti 
conformi alle scuole pubbliche — riconoscimento legale, pareggia-
mento) sono sottoposte a norma del R.D.L. 26 settembre 1935 nu-
mero 1946, — (convertito in seguito nella Legge del 2 gennaio 1936 
n. 82) — alla vigilanza amministrativa disciplinare e didattica del 
Consorzio Provinciale per l'Istruzione professionale e per l'Istruzione 
tecnica il quale, previa approvazione del Ministero dell'Istruzione ne 
autorizza l'apertura e ne ordina la chiusura (vedi art. 1 della Legge 
sopra citata). 

In una diagnosi del problema della I.P. si deve far cenno, fra gli 
Istituti professionali privati, alle scuole aziendali. Va subito detto che. 
in una struttura produttiva poche sono le aziende che possono adot-
tare questa formula per evidenti ragioni di costo e di economicità. È 
in questo tipo di scuole che può ricorrere maggiormente il caso di 
sollecitazioni pratiche ed utilitaristiche nel preparare la mano d'ope-
ra e nell'adottare le relative politiche scolastiche. Questo tipo di scuo-
le ha tuttavia il grande vantaggio di poter fornire all'allievo insegna-
menti teorici strettamente connessi ai problemi tecnologici della 
azienda (4) ed esercitazioni pratiche su moderne attrezzatane. 

(4j II punto di vista della scuola aziendale offre, per uno schema di dia-
gnosi del problema della I.P., la possibilità di osservare « in vitro» non solo i 
fattori che condizionano le qualifiche date dalla scuola (dei quali ci occupiamo 
appunto in questo capitolo) ma anche i fattori che condizionano le qualifiche 
richieste dalla struttura produttiva (dei quali ci occuperemo nel capitolo succes-
sivo); in fondo le esigenze di una azienda in tema di preparazione e formazione 
del personale riproducono al singolare, sebbene con tutti i limiti della dimen-
sione, quelli che sono al plurale i problemi di tutta una struttura produttiva. 
Non trascurabili sarebbero anche i rilievi che si potrebbero fare (e che qui non 



Un terzo tipo di Istituti va ricordato (fra le scuole professionali 
statali e le scuole aziendali) la scuola interaziendale che può fornire 
una soluzione del problema della preparazione e formazione di per-
sonale per quelle aziende (e sono la maggioranza), che per la loro 
media dimensione non possono sostenere il peso di una propria scuola. 

4. Le caratteristiche degli Istituti professionali: indirizzi generali 
nel concepire l'insegnamento professionale. 

Dopo aver accennato al fattore: tipi degli Istituti professionali, 
viene fatto ora di parlare (sempre dal punto di vista del nostro sche-
ma di diagnosi) di un altro dei fattori che condizionano le qualifiche 
date dalla scuola e che dipendono dagli Istituti professionali come 
organismo scolastico: il loro indirizzo generale nel concepire l'in-
segnamento professionale. 

Nell'impartire un insegnamento professionale, come ha notato 
G. Friedmann, l'indirizzo seguito può ispirarsi a due criteri: «eco-
nomico » il primo, quando si tende a formare operai immediata-
mente collocabili; «culturale», il secondo, quando si cerca di im-
partire attraverso gli anni di apprendimento una cultura che possa 
utilmente supplire nell'operaio all'umanismo degli studi secondari 
dai quali egli sarebbe altrimenti tagliato fuori (5). 

La contrapposizione tra indirizzi utilitaristici ed indirizzi cul-
turalistici è tuttavia ancora troppo generale per toccare la vera so-
stanza del problema dell'insegnamento professionale; a proposito del 
quale oggi si parla piuttosto di indirizzi teorici oppure pratici, di in-
dirizzi umanistici oppure tecnicistici per sottolineare in definitiva la 

possiamo che accennare) delle reciproche interdipendenze esistenti in una strut-
tura produttiva (specie se a basso livello di qualificazione) tra i fabbisogni di 
mano d'opera qualificata in generale, ed il curriculum occupazionale degli ex 
allievi della scuola aziendale: si può dire che, sotto questo aspetto, tra struttura 
produttiva e scuola aziendale, vi sia un vero e proprio sistema di vasi comuni-
canti. Studi sulla mobilità occupazionale di ex allievi di scuole aziendali mo-
strano infatti come nel mercato del lavoro una scuola aziendale possa servire 
da serbatoio di qualifiche professionali, le quali prendono direzioni di impiego 
diverse da quelle dell'azienda che gestisce la scuola. 

(5) Cfr. G. FRIEDMANN, Problemi umani del macchinismo industriale, 
Torino, 1949, p. 281. 



contrapposizione (veramente cruciale per ogni tipo di insegnamen-
to) fra cultura teorica ed esperienza pratica. Questi due indirizzi so-
no in contrasto tra di loro, cosicché l'insegnamento professionale 
cerca di evitare gli eccessi sia dell'uno che d'altro e di armoniz-
zarli. Questi due indirizzi si riflettono inoltre sui programmi, nei 
quah si cerca di solito di compensare le esigenze di un insegnamento 
pratico, e nei quali ai vari tipi di materie si attribuisce un certo nu-
mero di ore a seconda della prevalenza dell'una o dell'altra tendenza. 

È chiaro però che in pratica il discorso sull'indirizzo dell'inse-
gnamento professionale non si conchiude in meri termini di equili-
brio di materie e di orari : qui, entra in gioco il problema della co-
siddetta preparazione «integrale», integrata cioè di cultura teorica 
e di esperienza pratica, ed impartita da una scuola formatrice. 

Da un punto di vista generale si può dire intanto che il proble-
ma della scuola formatrice non tocca tanto la necessità che un ope-
raio che deve svolgere una determinata funzione sia definitivamente 
qualificato a farlo secondo un suo « profilo professionale » prede-
terminato; il problema di una scuola formatrice sembra piuttosto 
consistere preliminarmente nel comprendere la funzione di lavoro 
qualificata, ed in secondo luogo (ma non subordinatamente) nel tra-
smettere questa comprensione armonizzando gli indirizzi d'insegna-
mento teorico e pratico, formativo e tecnico, in un processo che inte-
gri le tre tappe lungo le quali ogni formazione professionale sembra 
doversi svolgere. Queste tappe sono: 

— acquisizione delle conoscenze di base che permettano l'eser-
cizio della funzione. Si tratta di conoscenze acquisite nella scuola o 
nella sezione di apprendistato; quando le si possiede si sa fare 
il proprio lavoro, ma esse spesso non bastano per essere in grado di 
chiedere e di ricoprire un dato ruolo di lavoro {mansione)', 

— esperienza pratica: in effetti il lavoro di produzione è di-
verso dal lavoro svolto durante la formazione, in particolare inter-
vengono esigenze di rendimento, oltre ad altre esigenze. Possedendo 
detta esperienza si può chiedere di ricoprire un ruolo di lavoro in una 
officina: essa resta tuttavia una fase della formazione completa; 

— adattamento-, che precede la completa integrazione nel ruo-
lo di lavoro. 



Secondo i casi queste tre tappe sono più o meno separate nel 
curriculum della preparazione completa di un operaio qualificato; 
funzione integrale ed integrante della « scuola formatrice » vuol ap-
punto essere quella di racchiudere in un processo continuo i tre mo-
menti fondamentali della trasmissione di una preparazione: il mo-
mento conoscitivo, il momento pratico, e quello dell'adattamento. A 
questa stregua la contrapposizione degli indirizzi umanistico-cultu-
rali e degli indirizzi tecnico-pratici perde il suo sapore letterario e 
ci riconduce al problema già accennato di una più larga comprensione 
della funzione del lavoro qualificato. A questo problema ritorne-
remo nel 7° paragrafo di queste note. 

5. Le caratteristiche degli Istituti professionali-, durata del tempo 
di formazione. 

Nel quadro di questi tre momenti della « scuola formatrice » 
un fattore importante sembra essere quello della « durata del tempo 
di formazione ». Chi ha dato una particolare attenzione al fattore 
« tempo di formazione » è stato, com'è noto, il Naville. 

Questo Autore considera che l'assimilazione di un'esperienza o 
di una preparazione di lavoro, sotto una qualunque forma, è sem-
pre stata considerata come un processo che richiede una certa durata 
di tempo per svolgersi e concludersi positivamente. 

Le variazioni delle forme dell'istruzione e dell'educazione in ge-
nerale sono tanto complesse e variabili quanto le medesime forme 
sociali; le si può vedere da vari punti di vista; ma tutte sembrano 
poter essere ricondotte, per esigenze di generalizzazione, alla durata, 
cioè al tempo: l'elemento essenziale della qualificazione del lavoro 
è il tempo necessario al suo apprendimento. 

Il tempo necessario — continua Naville — è il tempo minimo 
necessario in un determinato stato sociale; ne discende che un ruo-
lo di lavoro che non richiede alcun tempo di apprendimento non 
si eleva proporzionalmente al prolungamento del tempo di appren-
dimento; il limite superiore è segnato dal tempo minimo per ac-
quistare le capacità richieste; questo limite è evidentemente varia-
bile con la tecnologia dell'occupazione, con l'epoca, la regione, le esi-
genze istituzionali e sociali ecc. Oggi, il tempo medio di forma-



zione va da due a tre anni : queste grandezze medie abbracciano evi-
dentemente una quantità di variabili (6). 

È indubbio che l'importanza del fattore « tempo di formazione» 
non va sottovalutata. Tuttavia bisogna dire che questa importanza 
non va neppure sopra valutata come pare voglia fare il Na ville, quan-
do lo assume come criterio generalizzato per determinare il grado 
di qualificazione. 

Lo stesso Bureau International du Travail ha ritenuto il fattore 
« durata del tempo di apprendimento » non rilevante per fornire un 
criterio valido a stabilire una classificazione internazionale dei tipi 
di professione: «Questa durata, vuoi che sia fissata in maniera ar-
bitraria, vuoi che sia determinata dall'uso, è un privilegio... Essa 
dunque non ha che un valore molto labile per le operazioni interna-
zionali di definizione dei posti di lavoro » (7). 

Va inoltre detto che certi autori hanno analizzato statisticamen-
te dati di tempi di formazione mostrando l'importanza relativa che 
questa variabile ha allorché non ci si voglia accontentare di una stima 
globale e di prima mano della difficoltà di accedere alla pratica in-
tegrale di un mestiere (8). 

(6) Le elenchiamo secondo la nomenclatura che ne dà il NAVILLE: il 
carattere più o meno polivalente delle operazioni apprese; la difficoltà intrin-
seca dei compiti di lavoro e l'ampiezza delle conoscenze che essi richiedono; lo 
stato biologico dell'individuo: età, capacità psicofisiologiche, sesso; i metodi pe-
dagogici usati; l'ambiente dell'apprendimento: scuole, officine, laboratori, ecc.; 
il grado di iniziazione o lo scopo della riqualificazione, la forma della scolarità 
generale prima dell'apprendimento; l'ambiente sociale d'origine, le tradizioni 
professionali; le regioni geografiche; la perfezione della macchina, la dimen-
sione delle unita economiche ove essa si pone ed il volume della popolazione 
che segue il periodo di apprendimento; i regolamenti tradizionali, convenzio-
nali, ufficiali delle isttiuzioni di apprendimento. Tutte queste variabili possono 
intervenire come fattori che producono una riduzione o una estensione del 
tempo di apprendimento. Il NAVILLE ha applicato questo criterio della durata 
del tempo di formazione o apprendimento ad uno studio sull'insieme della 
popolazione attiva parigina, nell'intento di calcolare un indice di qualificazione. 

Cfr . P. NAVILLE, Essai sur la qualification du travail, Paris, 1956, pp. 72-74. 
(7) Cfr. Classification Internationale. Type des Professions, B.I.T., Ge-

neve, 1949, pp. 48-58, il capitolo dedicato alla classificazione in ordine al livello 
di qualificazione. 

(8) Cfr. A. OMBREDANE, J.M. FAVERCE, L'analyse du Travail, Paris, 1955, 
p. 31. 



In conclusione sembra di poter dire che il tempo di formazione 
(per quanto stimabile in linea generale o in due o tre anni) rappre-
senta — come fattore che condiziona le qualifiche date dalla Scuola 
— una quantità rilevante non tanto per determinare il grado di qua-
lificazione, quanto per racchiudere in un continuo di tempo le tre 
fasi della preparazione: acquisizione delle conoscenze di base, espe-
rienza pratica, ed adattamento, fasi che rappresentano, più che il 
tempo, le vere e sostantive variabili della qualificazione. 

6. Le caratteristiche degli Istituti professionali: materie e pro-
grammi. 

A questo proposito, in vista delle esigenze di una preparazione 
integrale ed in ordine agli indirizzi di una scuola formatrice, si 
escogitano piani di coordinamento di programmi generali e specia-
lizzati e di materie formative e pratiche; conseguentemente il pro-
blema sostanziale della trasmissione e dell'apprendimento delle co-
noscenze tecniche viene circoscritto a questioni di distribuzione di 
orari cioè di tempi di formazione teorica e di tempi di esercitazione 
pratica e così via. Malgrado questi provvedimenti equilibratori (e a 
•seconda degli indirizzi più o meno «teorico culturali» ed «econo-
mico pratici » che si riflettono, come abbiamo già detto, sui pro-
grammi, sulle materie, sui tirocini e sulla durata dei tempi di for-
mazione) le qualifiche scolastiche risultano alla resa dei conti più o 
meno adeguate ai ruoli di lavoro richiesto dal «progresso tecnolo-
gico», e dallo sviluppo della struttura produttiva. È chiaro (come 
avremo modo di vedere ampiamente) che da questo punto di vista 
interviene, nella questione dei programmi e delle materie, la varia-
bile tecnologica. È per rispondere ai problemi di un insegnamento 
tecnico adeguato a tale variabile che si parla, oltreché di preparazio-
ne «integrale», anche di preparazione «polivalente». 

Il concetto di «polivalenza» richiama il discorso sull'insegna-
mento professionale visto ora come insegnamento « politecnico» . 

Per insegnamento « politecnico » si intende genericamente, da 
una parte, l'adozione e lo svolgimento di programmi tanto ampi e 
comprensivi da abbracciare quante più conoscenze tecnologiche è 



possibile tra tutte quelle richieste per ogni tipo di qualifica; dall'al-
tra parte, se fornire un insegnamento politecnico significa impartire 
una varietà enciclopedica di conoscenze tecniche, questo urta, non 
solo contro le esigenze di intercambiabilità delle qualifiche, ma an-
che contro il fatto che, sul posto di lavoro il dato tecnico «noto» 
si ricompone in mille forme diverse e problematiche e più spesso 
ignote; in più un siffatto insegnamento enciclopedico non può essere 
spinto oltre ragionevoli limiti di capacità di apprendimento. Tutto 
questo significa che il problema fondamentale dell'insegnamento tec-
nico è quello di fornire una cultura scientifica ed operativa che sia, 
non politecnica in quanto trasmessa come mera serie di dati dispa-
rati e di cognizioni specialistiche, ma polivalente in quanto appresa 
e quindi didatticamente trattata come uno schema di concetti gene-
ralizzati e di adeguati quadri di riferimento empirico relativi a 
problemi tecnici da impostare e risolvere volta a volta. Non ogni in-
segnamento politecnico è dunque un insegnamento polivalente e cioè 
adeguato alle esigenze di intercambiabilità delle qualifiche. 

Quando si parla di «adattamento» del lavoratore al suo ruolo 
di lavoro (o di adattamento dell'uomo alla macchina) si deve appunto 
intendere anche, anzi pregiudizialmente, l'adattamento del sapere 
tecnico, come viene trasmesso ed appreso dal lavoratore, alla realtà 
dei casi e dei problemi di lavoro nei quali le conoscenze tecniche 
debbono essere utilizzate. L'operazione di lavoro (dalla più sem-
plice alla più complessa) è di fatto un problema tecnico da risolvere 
volta per volta con adeguate conoscenze e decisioni. C'è quindi una 
sostanziale differenza tra l'astrattezza di un insegnamento basato sul-
la memorizzazione di dati tecnici e l'operatività di un insegnamen-
to basato sulla trattazione di cognizioni tecnologiche, in forma di 
problemi e schemi di apprendimento che giovano a « comprendere » 
ed a «decidere». 

Si tratta quindi, per superare la frattura creata da questa diffe-
renza, di trovare un criterio di generalizzazione delle singole cogni-
zioni tecniche. Questo sembra essere in definitiva il vero problema 
dell'odierno insegnamento tecnico: il quale diventa polivalente per 
quanto riguarda la possibilità di decisioni che esso permette di pren-
dere in relazione a diverse mansioni di lavoro. 



Rimane quindi aperto il problema di come giungere a tale ge-
neralizzazione delle cognizioni tecniche. Il discorso sul fattore mate-
rie e programmi viene-così a toccare le stesse premesse dell'insegna-
mento tecnico: su tali premesse è necessario ora soffermarsi breve-
mente. 

7. Enciclopedismo tecnico e lavoro qualificato nel quadro del rap-
porto uomo-macchina. Linee di superamento di tali posizioni. 

La maniera « enciclopedica» teste criticata di concepire pro-
grammi e materie d'insegnamento tecnico discende intanto dal modo 
ormai convenzionale e superato di considerare la funzione di lavo-
ro qualificata nel quadro della « coppia » uomo-macchina. 

Per mutare le prospettive di considerazione delle relazioni tra 
l'uomo e la macchina, molti studiosi tendono oggi a capovolgere il 
rapporto di adattamento uomo-macchina nel rapporto di adattamen-
to della macchina all'uomo, con tutte le conseguenze che questo può 
avere per la comprensione della funzione di lavoro qualificata (9). 

Ma oltre la considerazione di questi reciproci adattamenti ed in-
tegrandone le prospettive oggi si tende anche a dire che: il muta-
mento di prospettive non può essere unilaterale, perchè se gli appa-
recchi ed i comandi prolungano il sistema neuromuscolare, questo 
ultimo è il prolungamento dell'altro cosicché è piuttosto la solidarie-
tà del sistema che fa l'originalità del rapporto uomo-macchina; se 
l'adattamento è bilaterale (gruppo d'uomini - gruppo di macchine) 
tutto ciò deve essere considerato come una forma sui generis d'esi-
stenza di « oggetti » e d'« insiemi tecnici » d'un tipo del tutto nuovo. 

Questo significa che la macchina rispetto all'uomo non deve es-
sere più considerata nel tradizionale quadro della «coppia», secon-
do criteri che stabiliscono tra i due elementi che la compongono uno 
stato, ora di minorità (l'uomo che serve la macchina) ora di maggio-
rità (la macchina che serve l'uomo). Nel quadro della coppia « uomo-
macchina » intesa in questo modo si ha infatti una particolarizza-

(9) C f r . J . M . FAVERGE, J. LEPLAT, B. GUICNET, L'adaptation de la machine 

a l'homme, Paris, 1958. 



zione e specializzazione di operazioni e profili professionali che la-
scia fare pochi passi avanti sul piano di un insegnamento tecnico 
sufficientemente generalizzato e che porti al risultato di una prepa-
razione professionale polivalente. 

È stato inoltre provato che man mano si passa dalla meccaniz-
zazione alla meccanizzazione spinta e da questa all'automazione il 
quadro delle relazioni uomo-macchina, visto in termini di « coppia » 
perde di senso e di significato. 

Il Touraine, studiando le caratteristiche di questo passaggio ha 
potuto così parlare di ricomposizione del lavoro umano, ove vi è la 
eliminazione del lavoro direttamente produttivo ed ove la qualifica-
zione non si definisce più attraverso le conoscenze dell'operaio, ed il 
tempo di formazione non ha più valore; l'individuo non viene più 
considerato in rapporto al lavoro (coppia uomo-macchina) ma il la-
voro viene considerato in rapporto all'uomo come una situazione 
funzionale e sociale. 

Poiché la coppia uomo-macchina perde via via di significato, è 
dunque chiaro che per comprendere la funzione di lavoro qualifi-
cata non si può più dire: ad ogni macchina un profilo professionale, 
ad ogni gruppo di operazioni una specializzazione di lavoro, ad ogni 
gruppo di mansioni una qualifica. La trasformazione del contenuto 
e quindi della didattica dell'insegnamento tecnico vengono del resto 
suggeriti anche dalle esperienze di « analisi del lavoro » (esperienze 
che di solito nel nostro paese sono prese in considerazione più in 
ordine al problema della « selezione » del personale che al problema 
didattico del lavoro qualificato). 

M. Faverge e A. Ombredane fa proposito dell'analisi del la-
voro in termini di linguaggio della comunicazione) hanno osservato 
che nel linguaggio delle comunicazioni si può trovare un'interpreta-
zione più logicamente generalizzata e comprensiva nel quadro di 
relazioni (fino ad ora fin troppo specializzate in termini di abilità, 
attitudini, operazioni parcellari ecc.) intercorrenti nella situazione 
creata dalla coppia uomo-macchina. L'operatore e la macchina, os-
serva il Faverge, non sono più considerati come due entità legate 
da una vaga psicologia delle attitudini e delle opinioni o da una 
semplice fisiologia dello sforzo e della percezione, ma come un « si-
stema » unico di comportamento attorno a certe reazioni e a certi 



segnali (secondo lo schema behavioristico stimolo-risposta riformu-
lato alla luce della teoria dell'informazione e della cibernetica). 

Tali reazioni hanno un legame nei due sensi : l'operatore reagi-
sce in certe condizioni di costanza e di variazione a certi segnali 
che le sono trasmessi dall'operatore. 

Il ciclo funzionale del lavoro abbraccia dunque ad un tempo 
l'uomo e la squadra, la macchina e le macchine. La situazione del 
lavoro qualificato si presenta quindi come una relazione circolare 
in un unico « sistema » e non come un accoppiamento di due si-
stemi completamente distinti : la macchina e l'uomo. Da questo pun-
to di vista l'automatizzazione del processo operativo diviene essen-
ziale sia all'operatore che agli utensili, perchè la formazione ed il con-
trollo dell'automatismo dell'uno prolungano quegli automatismi che 
si effettuano negli altri: la messa in regola ed il controllo dei segnali 
(emessi e ricevuti) fa appello nella macchina e nell'organismo uma-
no a dei meccanismi «omologhi». (Si connettono queste constata-
zioni agli studi della Cibernetica che incorpora la Teoria dell'infor-
mazione). 

Un criterio che permetta di « generalizzare » il contenuto scien-
tifico, gli schemi e le norme di apprendimento dell'insegnamento 
tecnico, (quel criterio cioè di generalizzazione delle cognizioni tecni-
.che del quale si parlava nel precedente paragrafo) sembra dunque po-
tersi trovare nel quadro di relazioni tra uomo e macchina visto 
in termini di comunicazione e di scambi di informazioni; in questo 
quadro è evidente che la parola macchina e la relativa nozione pren-
dono, da ogni punto di vista generale e didattico, un contenuto ed un 
significato didattico ben più generalizzato che si fonda sulla proposi-
zione che l'uomo al lavoro comunica con sistemi « omologhi » di 
fonti di informazione secondo questa classica sequenza semplificata: 

1 2 3 4 5 6 7 8 
sorgente - messaggio - emettitore - segnale - vie di - segnale - ricevitore - utilizza-
di infor- comu- zione 
mazioni nica-

zione 

In questo senso, « l'uomo e la macchina » sono le principali 
fonti immediate delle informazioni che concorrano a formare il pro-
dotto, il primo contribuendo al processo con la sua istruzione, la 



sua esperienza e le sue informazioni ricevuti dall'esterno, la seconda 
con le informazioni staticizzate nella sua struttura e negli attrezzi 
che la completano. Vi è una informazione di riferimento (prove-
niente dall'esterno del sistema) prima fornita dall'uomo sotto forma 
di istruzione tecnica e di disegni di lavorazione; tale informazione 
viene via via incorporata in quote sempre maggiori nella struttura 
delle macchine e nei suoi dispositivi di controllo; dall'esterno ver-
ranno quindi fornite all'operaio altre informazioni di riferimento 
le quali però riguardano non più l'esecuzione dell'operazione, ma ad 
esempio, il funzionamento (oppure la « logica dei guasti ») della 
macchina (10). 

8. Vecchi e nuovi orientamenti nel nostro Paese a proposito di 
materie e programmi d'insegnamento tecnico. 

Giunti a questo punto non si può fare a meno di notare il modo 
spesso antiquato col quale nel nostro Paese il problema dell'insegna-
mento tecnico vien ancora visto (nei suoi presupposti più generali, 
ma che ne condizionano le premesse culturali, pedagogiche e didatti-
che) secondo la vecchia e ormai vuota formula dei cosidetti rapporti 
«dialettici» tra cultura umanista e cultura tecnica, tra uomo e mac-
china e tra teoria e pratica. 

Prospettive nuove, ed emergenti da studi psicologici, sociologici, 
cibernetici e di anahsi del lavoro, aprono le prospettive di un nuovo 

(10) Cfr. L. GALLINO, Progresso tecnologico ed evoluzione organizzativa 
negli stabilimenti Olivetti (1946-1959); Ricerca sui fattori interni di espansione 
di un'impresa, Milano, 1960, pp. 213-214. 

Il contenuto di un insegnamento polivalente può trovare per esempio un 
criterio di generalizzazione di cognizione tecniche in una teoria generale del 
ciclo di lavorazione, (visto come un processo integrato di produzione, memo-
rizzazione, utilizzazione, traduzione, e controllo di un insieme di informazioni) 
quale quella formulata nella sezione del volume appena citato che ha per titolo: 
«// trasferimento del flusso di informazioni dell'operaio alla macchinai). Alla 
luce di un modello concettuale che si dimostra essere applicabile a qualsiasi 
sistema « uomo-macchina », vengono ivi studiati il senso e le prospettive tecno-
logiche i aperte dal trasferimento del flusso di informazioni dell'operaio alla 
macchina ». 

Cfr. Progresso tecnologico, cit., parte III, sezione I, a cura di A. VICNOI.I, 
pp. 221-244. 



« enciclopedismo tecnicologico » che si sta sostituendo al tecnicismo 
più o meno utilitaristico che opponeva appunto la cultura umani-
stica alla tecnica, la teoria alla pratica, l'uomo alla macchina, e così 
via (11). Ecco in sintesi tali prospettive: 

« L'attuale opposizione tra la cultura e la tecnica risulta dal 
fatto che l'oggetto tecnico è considerato come identico alla macchina. 

La cultura non comprende la macchina... perchè la considera 
come un blocco fisso ed il funzionamento meccanico come uno ste-
reotipo iterativo. L'opposizione tra le tecnica e la cultura durerà fino 
a che la cultura non scopre che ogni macchina non è una unità as-
soluta ma una realtà tecnica individualizzata ed aperta secondo le 
due vie: quella delle relazioni con i suoi elementi e quella delle re-
lazioni individuali nell'insieme tecnico». «Gli insiemi tecnici si 
caratterizzano per il fatto che una relazione tra gli oggetti tecnici 
si istituisce a livello del margine di indeterminazione del funziona-
mento di ciascun oggetto tecnico. Questa relazione tra gli oggetti 
tecnici, nella misura in cui mette in correlazione delle indetermina-
zioni, è di tipo problematico, e per questa ragione non può essere 
assunta attraverso gli oggetti stessi; essa non può essere un oggetto 
nè il risultato di un calcolo; essa deve essere posta come un problema, 
da un essere vivente e per un essere vivente » (12). 

Giova dire, per concludere, che la considerazione di questa pro-
blematicità permette di superare la concezione della coppia uomo-
macchina e caratterizza il contenuto di un insegnamento tecnico 
di natura non solo razionale, libero dalle forme di comodo che 
stabiliscono « stati di maggiorità » o di « minorità » delle tecniche 
rispetto all'uomo. La natura formativa di tale insegnamento consi-
sterà nel coltivare la comprensione logica del lavoro qualificato e la 
intuizione degli schemi di funzionamento degli insiemi tecnologici 
(impianti macchine e processi produttivi) : schemi di relazioni fra più 
strutture ed una operazione che si compie fra di esse. Da questo 
punto di vista si prospetta in tutta la sua urgenza per il nostro Paese 
il problema degli insegnanti e dell'aggiornamento dei criteri didattici 

(11) Cfr. G. SIMONDON, Du mode d'existence des objects techniques, 
Paris, 1958, p. 104. 

(12) C f r . F , SIMONDON, op. cit., pp, 145-146. 



e degli indirizzi di insegnamento tecnico. A tale proposito è do-
veroso ricordare che i criteri di una scuola formatrice e dispensatrice 
di una preparazione polivalente sono già stati acutamente illustrati 
dal Martinoh nella maniera seguente : per l'evoluzione incessante del-
la tecnica non è possibile che la scuola fornisca all'allievo notizie e 
dati, istruzioni precise, norme, formule, che egli potrà meccanica-
mente impiegare, tali quali sul lavoro, senza adattamenti e ragiona-
menti. È pertanto necessario formare la mente dell'allievo per abi-
tuarla al ragionamento, all'osservazione e alla critica; il programma 
scolastico dovrà consistere in quelle materie teoriche fondamentali 
che aiutano a plasmare ed orientano le giovani intelligenze al ragio-
namento, alla deduzione logica, all' impostazione metodica ed obietti-
va dei problemi. Non si può concepire la mente del giovane come un 
tiretto da rimpinzare di nozioni pronte per l'uso al momento op-
portuno; lo studio di appropriate materie deve costituire una ginna-
stica, un allenamento dell'intelletto, un metodo per abituare la fa-
coltà logica a stabilire, nella risoluzione di problemi pratici, le ne-
cessarie correlazioni, e favorire una impostazione metodica ed ordi-
nata degli elementi noti. Le esercitazioni pratiche, ad integrazione 
dell'insegnamento teorico, debbono tendere ad abituare l'allievo a 
tradurre e ad attuare il ragionamento astratto connesso agli elementi 
schematizzati di meccanismi, di cinematismi, di impianti, con l'intento 
di fargli acquisire sensibilità manuale e rapidità di riflessi e di 
abituarlo all'attenzione concentrata, al controllo ed al coordinamento 
dei movimenti : presupposti essenziali che sono alla base di una 
buona manualità pratica, comune a tutti i mestieri (13). 

Abbiamo così brevemente accennato a recenti mutamenti di 
prospettive dell'insegnamento tecnico e del modo di concepire il 
rapporto uomo-macchina, e all'esigenza di rivedere il contenuto di 
materie e programmi di apprendimento in relazione a schemi più 
generali e comprensivi (con il prevedibile risultato di realizzare un 
insegnamento ed una preparazione professionale veramente poliva-
lenti e meno condizionati dal grave e spesso insolubile problema 

(13) Cfr. G. MARTINOLI, Problemi relativi ad una formazione professio-
nale delle nostre forze di lavoro adeguata alle esigenze di un prossimo futuro, 
in La preparazione professionale delle forze di lavoro, già cit., p, 73, 



delle attrezzature). Tutti questi problemi toccano evidentemente 
ogni tipo di istituto professionale, sia esso pubblico o statale, privato 
o aziendale. 

Avendo appena accennato alla questione delle attrezzature, oc-
corre dirne qualche cosa di più. Una preparazione professionale 
politecnica, in termini cioè di una vasta gamma di materie tecni-
che e di un relativo « parco » macchine da addestramento (spesso 
costose e difficilmente rinnovabili, dati i rapidi ed incessanti cam-
biamenti tecnologici) urta contro insolubili problemi di durata e di 
efficenza dell'apprendimento, nonché contro problemi di economicità 
e di disponibilità finanziarie, i quali, non risolti, creano quello stato 
di arretratezza che caratterizza in genere larga parte delle strut-
ture della I.P. nel nostro Paese. Giova quindi dire che solo le carat-
teristiche di una preparazione fondata su una generalizzazione criti-
ca delle cognizioni tecniche permetterà, come ha notato anche il 
Martinoli, da un lato, di svincolare le scuole dalla necessità di di-
sporre di costose macchine ed attrezzi (immagine la più fedele di 
quelle che l'allievo ritrova sul lavoro), e, dall'altro lato, di dotare le 
scuole di attrezzature e di preparare programmi di esercitazioni 
pratiche di tipo quasi universale, di costo ridotto e non soggette ad 
invecchiare rapidamente. S'intende con ciò che il giovane che esce 
da queste scuole acquisisce così l'attitudine a diventare un operaio 
a prestazioni intercambiabili cioè polivalenti. 

9. La struttura complessiva della I.P. in relazione alle esigenze 
della struttura produttiva. 

Un fattore sintomatico per la diagnosi del problema della I.P. 
è quello che riguarda il numero degli Istituti professionali esistenti 
in una determinata struttura produttiva. L'orientamento molto ge-
nerale degli studi e delle ricerche sulla I.P. ha fatto sì che fino ad 
ora si abbiano pochi dati di censimenti degli istituiti professionali da 
porre in connessione con le esigenze del mercato di lavoro e della 
mobilità occupazionale. Da un censimento degli Istituti professio-
nali nella provincia di Torino (censimento che precedette le due 
ricerche di cui alla seconda e terza parte di questo lavoro) si è potuto 
accertare (circa il numero in generale e secondo i vari tipi) una 



grande ed apparentemente confortante proliferazione di Istituti e 
Corsi professionali; la cui estrema diversità di tipi e di orientamenti 
è apparsa però connessa più alla varietà ed all'estro dell'iniziativa 
individuale che alla conoscenza delle esigenze della struttura pro-
duttiva. Non ci riferiamo qui tanto ai programmi dei vari tipi di 
Istituti o Corsi, ma al loro numero, in generale e per ogni tipo di 
essi, ed anche alla loro localizzazione (vedi per la localizzazione più 
avanti Parte II). 

Circa il numero degli Istituti professionali, in relazione alle 
esigenze della struttura produttiva, sembra perfino ovvio osservare 
che il problema dell' adeguamento della struttura complessiva del-
la I.P. alle esigenze di mano d'opera qualificata in certe quantità e 
per ogni tipo di qualifiche richieste, non è quello di promuovere 
una proliferazione di iniziative più o meno stabili e autorevoli, ma 
quello di conoscere con un ragionevole grado di approssimazione il 
volume reale di tali esigenze. Ora, posto che il problema non è solo 
genericamente di sviluppo quantitativo ma di sviluppo equilibralo 
rispetto alle esigenze dei vari settori produttivi, va notata — da una 
parte — la buona intenzione del legislatore italiano nel prevedere la 
esigenza di coordinare detto sviluppo attraverso un organo decentrato 
e di ambito provinciale : (il già accennato Consorzio provinciale del-
l'Istruzione tecnica, fiancheggiato dal Comitato di Coordinamento 
per l'Istruzione tecnica, costituito presso le Camere di Commercio 
provinciali e che fa capo al Ministero dell'Industria e Commercio); 
— d'altra parte — va anche detto che, malgrado la formale simmetria 
legislativa nel distribuire equamente l'iniziativa di coordinamento fra 
istituzioni ed organi centrali e periferici, un coordinamento di fatto 
non esiste. 

Alla pratica inefficienza dei Consorzi e dei Comitati di coordi-
namento si è già fatto variamente eco: «L'attività dei Consorzi è 
diversa da regione a regione. Purtroppo solo pochissimi funzionano 
in pieno e bene: la più parte langue, sia per assoluta insufficienza di 
fondi sia per la indifferenza e la tiepidezza del settore economico-
produttivistico provinciale, sia infine per la carenza della loro stessa 
struttura originaria». Conclude l'Autore citato: «È difficile per-
tanto ritenere che questi organismi possano essere, così come sono, 



il punto di convergenza delle iniziative in materia di preparazione 
professionale» (14). 

Avviene così che, pur esistendo nell'ordinamento italiano un 
impianto legislativo formale, manca in realtà un organo di coordina-
mento veramente efficiente, la cui struttura cioè permetta di realiz-
zare, per esempio, quelle necessarie premesse del coordinamento che 
sono lo studio e la ricerca per la conoscenza delle situazioni, e che 
realizzi il principio (peraltro formalmente osservato) che : « tutte le 
iniziative di Enti e di privati, interessati alla istruzione tecnica e 
professionale di ciascuna provincia, dovranno essere incanalate verso 
un organismo soddisfacente degli interessi comuni (15). 

D'altra parte è sintomatico il fatto che nei numerosi congressi 
e convegni di studio sul problema della I.P. più che nuove leggi 
sulla materia si vadano auspicando studi e ricerche che documentino 
le decisioni da prendere situazione per situazione; e mentre ci si 
orienta nello stimolare l'iniziativa dei singoli, delle singole industrie 
e dei singoli complessi per la creazione delle scuole professionali, si 
pone come pregiudiziale l'esigenza di «creare un organo di studio 
per sollecitare un maggior coordinamento, una migliore armonizza-
zione ed un più unitario indirizzo delle diverse iniziative di Enti 
pubblici e privati e per promuovere una accurata indagine intesa a 
raccogliere, in un determinato numero di provincie, gli elementi es-
senziali per lo studio e la soluzione del problema (16). 

10. Altri fattori connessi alla struttura complessiva dell'IP.: po-
polazione attiva, mobilità sociale, riconoscimento sindacale delle 
qualifiche, valore del lavoro umano, cultura formale e materiale. 

Non possiamo concludere il presente capitolo sui fattori che con-
dizionano le « qualifiche date » senza fare un cenno sia pure breve 

(14) Cfr. la Relazione dell'on. FRANCESCHINI alla Camera, in occasione 
della discussione del bilancio 1957-58. 

(15) Cfr. la Circolare concordata, n. 1632, del 2 maggio 1957 diretta ai 
Presidenti dei Consorzi, dai Ministri della Pubblica Istruzione e del Lavoro, 
Industria e Commercio. 

(16) Cfr. «24 Ore», Domenica il convegno della Confindustria sulla 
scuola italiana, mercoledì, 22 giugno I960. 



ad alcuni altri fattori rilevanti da questo punto di vista ed apparte-
nenti al più largo contesto economico-sociale della struttura produt-
tiva, e che si potrebbero chiamare fattori sociologici del reclutamento 
e della valutazione, nonché fattori sindacali del riconoscimento pro-
fessionale del lavoro umano. 

Il primo fattore del contesto economico-sociale che entra in re-
lazione con la struttura produttiva è la popolazione, che ne rappre-
senta la realtà della composizione demografica. Come realtà demo-
grafica la popolazione ha rilievo per il nostro problema non solo 
dal punto di vista della sua composizione (sesso, età, natalità, mor-
talità, nuzialità) ma anche dal punto di vista dei suoi movimenti 
(migrazioni regionali, migrazioni interne, migrazioni rurali, mobi-
lità campagna-città, distribuzione, densità). La popolazione della 
struttura produttiva rispetto alla situazione delle singole persone che 
la compongono e dal punto di vista del loro esercizio o meno di una 
data professione, arte o mestiere, costituisce la popolazione attiva che, 
con un significato più ristretto viene detta anche «forza lavoro». 
Composizione e movimenti della popolazione in generale, attraverso 
la popolazione attiva, condizionano le risorse umane della struttura 
produttiva. Classi interne importanti della forza lavoro sono costi-
tuite dai «qualificati», «non qualificati», «non occupati», «disoc-
cupati», «disoccupati per ragioni tecnologiche» («disoccupazione 
tecnologica »). 

Va altresì ricordato, in connessione al fattore popolazione, che 
le istituzioni di I.P. (come quelle di istruzione primaria e la stessa 
famiglia) sono veri e propri strumenti di mobilità sociale che può 
essere variamente considerata come mobilità occupazionale (nella 
azienda) mobilità professionale e socio-culturale (nelle stratificazioni 
o classi sociali). Altri due fattori interdipendenti con tutto il rapporto 
di qualificazione sono: le qualifiche sindacali, il valore sociale del 
lavoro umano. 

Le qualifiche sindacali esprimono, in termini di norme contrat-
tuali, il riconoscimento di abilità e specializzazioni di lavoro che 
viene stabilito tra imprenditori e lavoratori, a vari livelli (nazio-
nale, di categoria, di settore, aziendale, provinciale) e a fini di 
trattamento economico o assicurativo. 



Più in generale ancora ed a livello di tutto il sistema sociale il 
lavoro e l'attività umana in generale hanno un riconoscimento rela-
tivamente al valore che-una società attribuisce alle varie forme di 
lavoro e di attività. 

Si può dire, con gli antropologi ed i sociologici, che tale valore 
(come altri di natura politica, estetica, religiosa, sessuale, ecc.) fa 
parte della cosiddetta cultura formale nella quale entrano anche gli 
elementi di prestigio e di valutazione sociale che in una società 
vengono dati al sapere teorico ed alle attività tecniche e pratiche, 
mettendole in un certo ordine gerarchico di arti, professioni e mestieri. 

La cultura formale di una società, si trasforma, nel tempo e nel-
lo spazio, anche ad opera del « progresso tecnologico », ma pub a 
volte rappresentare un freno all'impulso di quest'ultimo. Posto che il 
« progresso tecnologico » si diffonde a livello culturale con il linguag-
gio delle scienze e delle tecniche, in una società vi può essere una 
maggiore o minore attitudine o propensione (collettiva ed individua-
le) ad introdurre i suoi cambiamenti in generale, a comprendere, ad 
assimilare il suo linguaggio, ed a tradurre le sue innovazioni in 
cultura materiale che rappresenta appunto la capacità e la possibilità 
di interpretare e di tradurre il « progresso tecnologico » generale, in 
strutture ed attrezzature concrete (strutture di ricerca, di sperimen-
tazione e preparazione, di produzione, di trasporto, di scambio, di 
relazione e di comunicazione, di istruzione e di sicurezza sociale). 

Per comprendere tutta l'intima interdipendenza di questi valori 
culturali (formali e materiali) con il nostro problema basti pensare 
a quanto essi possono influire sullo sviluppo del « progresso tecnolo-
gico » in generale in un dato paese, e a ciò che essi possono signifi-
care per la qualificazione in particolare: sia quella del fisico all'atto 
di mettere in opera una apparecchiatura di esperimenti nucleari, 
sia quella dell'operaio all'atto di leggere un disegno tecnico o di 
intervenire su una macchina. 



CAPITOLO II I 

I FATTORI CHE CONDIZIONANO 
LE « QUALIFICHE RICHIESTE » DALLAZIENDA 

1. La variabile progresso tecnologico. 

Abbiamo compiuto nel precedente capitolo una breve diagnosi 
dei fattori che condizionano le « qualifiche date » e che caratteriz-
zano da un lato il problema dell'IP. D'altro lato il problema è ca-
ratterizzato da un secondo ordine di fattori che condizionano le 
«qualifiche richieste», fattori che vedremo essere numerosi e non 
meno complessi dei primi. Giunti a questo punto va detto che non 
vi può essere una chiarificazione del problema in esame se non orien-
tiamo i fattori in esso implicati con l'assunzione di un fattore il 
più possibile costante ed indipendente. 

Così vien fatto di chiedersi: «Quale fattore, tra tutti quelli 
implicati, può essere considerato tanto costante e indipendente ri-
spetto agli altri da poter orientare in maniera esauriente e concreta 
il problema della I.P.?». 

La risposta in prima istanza non può essere che questa : « Nessun 
fattore che sia costante ed indipendente in senso assoluto». Va subito 
detto che qui, come nei problemi scientifici in genere e nei problemi 
sociali in specie, è difficile poter isolare, se non per convenzione 
delle costanti che, pur avendo un'importanza determinante, non 
siano a loro volta da considerare come variabili, dipendenti cioè da 
altri fattori magari di provenienza esterna. 

Per esempio il cosiddetto « Progresso tecnologico » da una parte 
appare come uno dei fattori determinanti nel problema della I.P.; 
va considerato d'altra parte che lo stesso « Progresso tecnologico » è 
a sua volta dipendente da altri fenomeni, poiché è chiaro che l'inci-
denza di esso, come la sua stessa diffusione ed utilizzazione, sono 



determinati da più generali situazioni del contesto economico e so-
ciale. Non a caso però si è portato il discorso sul cosiddetto « Pro-
gresso tecnologico » (cui ci riferiremo d'ora innanzi con la sigla 
P.T.). Infatti, sia pure in modo convenzionale fra tutti i fattori va-
riabili nel problema dell'I.P., il P.T. può essere assunto quale fattore 
relativamente «costante» (1). 

La stretta connessione tra P.T., istruzione, preparazione e qua-
lificazione professionale è fin troppo nota perchè a questo punto 
si debbano spendere molte parole per giustificare l'assunzione di 
esso, quale criterio di impostazione e di orientamento del problema. 
D'altra parte quando si cercano le cosidette «implicazioni sociali 
del P.T. » si può trovare una di esse proprio nella qualificazione 
professionale; la quale, (come abbiamo già avuto modo di accennare) 
più che un « in sè » fisso e statico esprime un rapporto variabile, 
cioè un'interdipendenza esistente nel sistema produttivo industriale 
tra strumenti tecnici di produzione ed il ruolo dell'azione umana da 
essi richiesto per servirsene in modo razionale ed efficiente. 

Ricordiamo poi anche di passata come l'interdipendenza tra stru-
menti tecnici di produzione e ruolo dell'azione umana, che crea 
il rapporto di qualificazione, non solo condiziona la situazione oc-
cupazionale dell'azienda, la situazione delle categorie professionali 
e la formazione di classi e strati sociali, ma è a sua volta condiziona-
ta dai fattori del contesto sociale che abbiamo visto alla fine del 
capitolo II (popolazione, mobilità socio-culturale, valore del lavoro 
umano, ecc.). A questo modo il rapporto di qualificazione viene a 
raccogliere non solo le implicazioni degli strumenti tecnici sul ruolo 
dell'azione umana, ma anche (strettamente correlate ad esse) le im-
plicazioni del contesto sociale e dell'intera struttura produttiva. 

(1) Il DEMARIA ha recentemente parlato di « caratteri sistematici » del 
P.T.: « Uno di questi caratteri sistematici del progresso tecnologico è che esso 
costituisce l'unica quantità economica totalmente entropica. Esso cioè si incre-
menta sempre, cosicché il suo cambiamento positivo essendo un fattore certo e 
una costante non temporanea, non può mai essere sopravvalutato abbastanza 
dalle imprese, che debbono ormai solo più distinguersi tra imprese a elevato 
grado di progresso tecnologico e quelle che non lo sono e così dicasi per ogni 
rapporto che ne dipenda ». 

Cfr. Il progresso tecnologico e l'economia moderna, in Atti del Congresso 
internazionale di studio sul progresso tecnologico e la società italiana, Milano, 
1960, p. 5, estratto provvisorio. 



II P.T. può dunque essere assunto come un fattore indipen-
dente (variabile indipendente) nella impostazione del problema della 
I.P. Ma si badi bene che qui il P.T. come fattore « sistematicamente » 
presente non è assunto per orientare deterministicamente il proble-
ma della qualificazione professionale: per dare ad esempio nel 
rapporto di qualificazione maggior rilievo ad aspetti di mera spe-
cializzazione a scapito degli aspetti della formazione. 

Del resto l'interrogativo, se la qualificazione sia dovuta allo 
uomo o allo strumento tecnico è mal posto; è pensabile infatti che 
ad ogni grado di sviluppo delle strutture produttive si possono tro-
vare tipi di lavoro qualificati e tipi di lavoro non qualificati; mentre 
tutti i gruppi sociali anche i più primitivi hanno conosciuto forme di 
specializzazione del lavoro recanti con se differenti gradi di consi-
derazioni di merito e di retribuzione (2). 

2. La variabile progresso tecnologico e sua incidenza nell'Azienda. 

Avendo assunto il P.T. come fattore determinante il problema 
della I.P., fa d'uopo ora dire che cosa intendiamo qui per « progresso 
tecnologico»; con il sostantivo «progresso» (che va spogliato del 
significato moralistico e valutativo che spesso lo accompagna specie 
nelle contrapposizioni tra progresso etico e progresso materiale) in-
tendiamo un cambiamento (change) cioè un passaggio da uno stato 
caratterizzato da certe macchine, impianti e processi produttivi, ad 
un altro stato diverso; con l'aggettivo « teconologico » qualifichiamo 
appunto macchine, impianti e processi produttivi come mezzi stru-
mentali (più o meno meccanizzati ed automatizzati) di produzione. 
Con l'espressione «progresso tecnologico» intendiamo quindi in 
completo il passaggio da uno stato ad un altro dei mezzi strumentali 
di produzione determinato da introduzione di nuove macchine, 
impianti e processi produttivi (3). 

(2) Cfr. M. HERSCOVITS, Economie Anthropology, 1952, cap. VII; Divi-
sione del lavoro e specializzazione-, E. DURKHEIM, La division du travail social, 
Paris, 1893, recentemente ristampato, Paris, 1960. 

(3j Cfr. anche, Bureau international de recerche sur les implications 
sociales du progrès technique, Les implications sociales du progrès technique -
Changements technique s économiques et sociaux (Etude théorique), Paris, 1959, 
pp. 33-111, passim). 



Sul piano dell'analisi economica che interviene al momento 
della determinazione dei fabbisogni di mano d'opera qualificata è 
opportuno distinguere ; „ 

a) le innovazioni vere e proprie nelle tecniche produttive che 
spesso si accompagnano ad innovazioni nel prodotto (tali sono tutti i 
cambiamenti nelle tecniche che implicano l'acquisizione di nuove 
conoscenze teoriche e che non sono determinate da mutamenti in 
variabili economiche, salari, saggio di interesse, domanda di vari 
beni, ecc.); 

b) i cambiamenti nelle tecniche produttive che, ferme restando 
le conoscenze già acquisite, si rendono convenienti quando variano 
alcune grandezze economiche come i salari ed il saggio di interesse. 
I due tipi di fenomeni economici, per il primo dei quali si può parla-
re di progresso tecnico in senso stretto, possono avere implicazioni 
sulla qualificazione ed istruzione professionale: per i mutamenti 
tecnici di cui al punto a) è possibile prevedere alcune linee dinamiche 
del processo di qualificazione professionale, mentre il progresso tec-
nico in senso stretto può far sorgere nuovi orientamenti non facilmen-
te prevedibili. 11 progresso tecnologico appare quindi strettamente 
connesso sia a fenomeni di natura economica che a fenomeni di 
carattere sociologico: gli uni e gli altri assumono nelle varie eco-
nomie regionali caratteri diversi. 

Dopo la sintetica illustrazione del fenomeno P.T. in generale, 
vediamo ora come questi si presenta nell'insieme dei fattori che 
condizionano le «qualifiche richieste». 

Sistematicamente tali fattori sono: 
A) La struttura imprenditoriale delle Aziende. 
B) La struttura tecnica ed organizzativa ed il quadro delle 

mansioni dell'Azienda. 

3. Cenni generali sull'Azienda come locus di incidenza del Pro-
gresso tecnologico. 

Prima di illustrare partitamente questi due ordini di fattori dia-
mo qualche cenno generale stili 'Azienda con riferimento al nostro 
problema. 



Ogni settore produttivo è caratterizzabile in una o più aziende 
che hanno in comune il tipo di attività e di prodotto, classificato in 
una gamma merceologicamente piuttosto elastica. Va subito pre-
cisato che tra tutte le aziende presenti in una certa area quelle che 
rappresentano situazioni di maggior generalizzazione sono quelle 
industriali; ed in particolare, tra queste, quelle del settore metalmec-
canico ed affini. Le considerazioni che seguiranno verranno dunque 
fatte con particolare riferimento a dette aziende. 

L'azienda, in un modo attinente il problema che ci occupa, può 
essere definita come un « sistema » sociale (4) produttivo caratteriz-
zato: da un personale che ne ricopre gli status (posizioni, posti ge-
rarchici e funzionali), da strutture tecniche (impianti, macchine e 
processi produttivi) e da attività (ruoli di lavoro) coordinate da prin-
cìpi di massima razionalizzazione ed efficienza. 

È fuor di dubbio che la peculiare caratterizzazione del sistema 
aziendale è data dalla sua struttura tecnica, che determina la com-
posizione del personale in una struttura gerarchica e funzionale di 
status e di ruoli (struttura organizzativa). 

La struttura tecnica rappresenta la situazione peculiare d'inci-
denza del P.T. : le innovazioni sempre nuove negli impianti, mac-
chine e processi produttivi sono esse appunto che trasformano con-
tinuamente la struttura tecnica ed il contenuto dei ruoli di lavoro, 
creando fabbisogni sempre nuovi di mano d'opera qualificata. 

Il bisogno di preparare tale mano d'opera è permanente nella 
azienda moderna, e la relativa casistica è assai vasta : 

— Si lancia una produzione nuova e subito interviene la neces-
sità di far apprendere al personale il nuovo lavoro; si assume un 
operaio nuovo e bisogna prepararlo al suo compito; o meglio ancora 
ci si rende conto, come avviene oggi sempre più spesso, che è ne-
cessario che certi operai possano occupare indifferentemente diversi 
ruoli di lavoro, ed allora insorge l'esigenza di preparare la mano 
d'opera a questa formazione professionale polivalente. 

(4) Un sistema sociale è un complesso modello di interrelazioni sociali 
che può essere considerato come un tutto perchè ciascuna parte di esso comporta 
una relazione di interdipendenza con ogni altra parte. 



— La formazione sul posto può esigere che certe macchine 
siano riservate a questa fase di istruzione; fase che può essere relati-
vamente lunga e sarà arrischiato mettere di colpo l'operaio sulle mac-
chine nuove e costose. Si preferisce riservare il materiale più vecchio 
per questo periodo di apprendimento; resta tuttavia che non vi è 
separazione tra produzione e formazione: in questi casi si specia-
lizza un operaio nel compito di addestratore o di allenatore. 

— Nei casi in cui il lavoro da apprendere è completo e « quali-
ficato » si separa sovente formazione e produzione; l'apprendimento 
non avviene in officina ma in un locale speciale; il lavoro degli al-
lievi non rientra nel lavoro di produzione dell'azienda salvo qualche 
volta a titolo di manutenzione della macchina. Si da a questo tipo 
di preparazione il nome di « formazione professionale accelerata » e 
si distingue dall'apprendistato in quanto si indirizza ad adulti e non 
comporta corsi per sviluppare la cultura generale degli allievi. 

— Si è andata recentemente riconoscendo sempre più l'impor-
tanza della formazione di istruttori e di quadri. In certi casi si istrui-
scono nell'impresa gli istruttori del posto. Questo per esempio lo 
obiettivo del celebre metodo T.W.I. (training within industry). Nel-

. la medesima prospettiva si creano corsi di preparazione operaia de-
stinati a preparare certi operai alle funzioni di istruttori. 

Ma queste sono ancora esigenze generiche, ai fini della nostra 
diagnosi; bisogna pertanto che ci addentriamo ancora di più nel 
vivo della realtà aziendale onde trovare il « locus » proprio e spe-
cifico di incidenza del P.T. nell'azienda. 

Va intanto ricordato che l'azienda oltre ad avere strattura tec-
nica ha: 

1) Una sua struttura, imprenditoriale ed organizzativa. 
2) Una sua dimensione, determinabile in base al numero delle 

persone che essa occupa. La dimensione e la struttura aziendale (im-
prenditoriale, tecnica, organizzativa) concorrono a definire il grado 
di sviluppo globale dell'azienda medesima e ad indicare il suo stato 
e livello tecnologico generale rispetto alle altre aziende della sua 
classe e del suo settore. 



4. La struttura imprenditoriale dell' Azienda. 

La struttura imprenditoriale dell'Azienda è quell'insieme di 
organi direttivi e responsabili del sistema aziendale i quali, avendo 
la funzione di prendere decisioni sulla attività e sullo sviluppo eco-
nomico dell'impresa (decisioni che vengono assunte in relazione ad 
un certo grado di imprenditività) si investono dei relativi problemi 
tecnici ed organizzativi. Il grado di imprenditività rispetto ai pro-
blemi tecnici ed organizzativi è in stretta relazione anche con lo 
impulso («impact») del P.T. sul contesto economico-sociale della 
azienda e con il modo con il quale tale « impulso » viene avvertito 
e utilizzato dalla dirigenza aziendale, sotto forma d'introduzione 
delle innovazioni tecnologiche. 

In generale il P.T. induce problemi di adeguamento della strut-
tura produttiva industriale che possono derivare : a) dal livello scien-
tifico e tecnico più generale e presente in un determinato tempo e 
senza limiti di spazio, oppure, b) dal livello scientifico raggiunto nel 
settore, sempre in un determinato tempo e senza limiti di spazio, 
oppure infine, c) da problemi tecnici indotti dalla stessa realtà in-
terna dell'azienda. 

Il P.T. può essere introdotto e utilizzato da chiunque ne abbia 
interesse nella misura in cui il grado di imprenditività, i capitali, 
il mercato e la situazione economica in genere lo permettano. Tali 
possibilità esistono anche nel senso che i cambiamenti tecnici ed 
innovativi di impianti, macchine e processi produttivi siano accessi-
bili attraverso i normali mezzi di informazione (pubblicità, stampa, 
congressi, mostre, conferenze, ecc.) e proponibili a loro volta da chi 
ha interesse a prospettare problemi o fare raffronti con situazioni 
analoghe. 

Ma esistono anche conseguenze negative della introduzione e 
della utilizzazione del P.T. nella misura in cui l'iniziativa impren-
ditoriale non si rende conto o non conosce tutte le condizioni nelle 
quali i cambiamenti tecnici vengono introdotti ed utilizzati non solo 
nell'azienda singola ma anche nell'insieme della struttura produttiva 
la quale a sua volta può essere più o meno preparata ad adeguarsi 
al cambiamento. Vediamo più da vicino queste condizioni con rife-
rimento all'Azienda ed al mondo industriale in genere. 



« Quali sono le condizioni che si oppongono ad una applicazione 
rapida e completa nel mondo dell'industria dei risultati della ricerca 
scientifica? » È stato questo interrogativo il motivo di una impor-
tante ricerca che è stata compiuta in Inghilterra (5). Ecco in sintesi 
alcuni risultati di tale ricerca: 

— Esistono ostacoli ad un interscambio, non solo tra ricerca 
scientifica di base e ricerca applicata, ma altresì tra prima applica-
zione di una innovazione tecnologica e la sua generalizzazione. Ma 
superati tali ostacoli, e nel caso in cui la ricerca arrivi a risultati 
applicabili, molte condizioni sono necessarie perchè il progresso di-
venti una realtà; esse sono in breve: una direzione aziendale «ri-
cettiva » cioè a dire aperta al progresso, alle possibilità di finanzia-
mento, alle prospettive del mercato favorevole, la necessita di disporre 
di un personale competente ed in un numero sufficiente, specie ri-
spetto alle conseguenze della introduzione delle innovazioni tecno-
logiche. 

— Molti Paesi si lamentano di una grande insufficienza di 
scienziati, di tecnologi, di ingegneri, e di professori in vista della 
formazione dei quadri scientifici. Quando tutte queste condizioni sono 
riunite, coordinate tra di loro come ruote di un orologio, « che cosa 
è che mette in movimento il meccanismo: in altri termini che cosa 
è che stimola il progresso? ». Ciò che determina oggi il progresso 
non è più l'inventore, l'uomo di genio, l'individuo eccezionale ma la 
decisione di spendere del denaro nella ricerca e nella organizzazione 
di essa. 

— Nel mondo economico attuale di divisione del lavoro, le 
aziende sono legate le une alle altre ed ogni progresso come ogni 
ritardo ha un effetto sulle altre aziende situate a monte o a valle di 
una corrente di produzione. Questo «effetto a catena» può essere 
positivo e negativo, ma è più spesso negativo perchè il progresso 

(5) La ricerca è stata compiuta per conto del Science and Industry Com-
mittee e con gli auspici della Royal Society for the Encouragement of Arts, 
Manufactures and Commerce, della British Association for the Advancement of 
Science, e della Nuffield Foundation. Cfr. C.F. CARTER, B.R. W I L L I A M S , Industry 
and Technical Progress. Factors governing the speed of application of science, 
London, 1957. Per la citazione cfr. pp. 83-84. 



non può andare più rapidamente di quello che possa sopportare la 
robustezza della catena. 

Gli autori citati, in base ai risultati della ricerca, affermano che 
non è possibile stabilire una correlazione tra dimensione e gradi di 
« progressività » dell'azienda : il fattore più importante, e forse il 
più determinante, consiste piuttosto nella ricettività e nella efficienza 
della direzione imprenditoriale dell'azienda; i dati della inchiesta 
campionaria su 500 aziende, svolta durante la ricerca, hanno sta-
bilito l'esistenza di una stretta correlazione tra « progressività » e 
« qualificazione » scientifica della direzione. 

Neppure è possibile considerare l'insufficienza di capitali ed i 
pesi fiscali come fattori negativi che seriamente ostacolino l'utilizza-
zione pratica delle scoperte della scienza. Il risultato della ricerca 
è in definitiva questo: per caratterizzare l'azienda tecnicamente 
progressiva occorre stabilire due correlazioni, da una parte tra pro-
gressività e successo finanziario, e dall'altra tra progressività e recluta-
mento, qualificazione e promozione della direzione e dei quadri. 

La ricettività dell'imprenditore ed il successo finanziario non 
possono andare dunque disgiunti dalla preparazione dei dirigenti, 
dei quadri e del personale di ogni livello: queste sono le tre condi-
zioni, che una avveduta funzione imprenditiva deve tener in conto 
per una razionale utilizzazione ed introduzione del P.T. Queste in 
breve le conclusioni cui giunse la ricerca di C.P. Carter e B.R. 
Williams. 

In base a queste conclusioni viene fatto di considerare che, di 
solito, nel problema dell'IP, si è portati a scaricare insufficienze e 
colpe sulla scuola piuttosto che a considerare quei fattori che condi-
zionano negativamente le richieste di qualificati, e che dipendono ili 
certa misura dalla «preparazione» stessa degli imprenditori. 

È noto infatti come la caratteristica di una imprenditività in-
dividuale e collettiva modernamente «qualificata» non sia l'inizia-
tiva tout court ma la conoscenza delle condizioni e delle conseguenze 
delle innovazioni tecniche, rispetto a tutta la struttura produttiva: ivi 
compresi il mercato del lavoro, la disponibilità e la preparazione del-
la mano d'opera, la sua mobilità e le possibilità di ricambio. 

In sostanza, se — da una parte — valgono gli argomenti della 
mancanza di ammodernamento della struttura scolastica, della inef-



ficacia dell'insegnamento tecnico attuale, devono valere anche — dal-
l'altra parte ed a maggior ragione — gli argomenti della imprepara-
zione e dell'insufficiente coordinamento di molte iniziative impren-
ditoriali, specie per quanto riguarda la possibile contraddizione oggi 
più che mai evidente, fra tendenze congiunturali di sviluppo eco-
nomico industriale e difficoltà di reclutare mano d'opera qualifi-
cata. «Un processo di sviluppo economico richiede la disponibilità 
di numerosi fattori ed elementi (esso infatti) non si attua 
soltanto con una politica di investimenti, di salari, di consumi... 
Soprattutto nell'epoca attuale non solo la carenza di personale 
qualificato può costituire una strozzatura al processo di sviluppo, 
ma ne può rappresentare addirittura un impedimento insuperabile. 
Lo sforzo per promuovere o sostenere l'espansione economica, qua-
lora non si disponesse di mano d'opera qualificata implicherebbe 
infatti costi maggiori, dispersione di energia e di capacità produt-
tive » (6). 

Dire dunque che le scuole, i programmi, le attrezzature invec-
chiate, che il numero, il tipo della struttura delle scuole professionali 
sono « i » fattori negativi che condizionano le qualifiche date non 
basta. 

Sempre in tema di imprenditività ed in fondo sullo stesso nostro 
terreno è stato autorevolmente scritto: «Dire che la semplificazione 
della produzione e la specializzazione nelle aziende industriali sono 
ostacolate in Italia : dal temperamento individualista dei latini, dal 
basso reddito procapite, dalla povertà e ristrettezza del mercato, dalla 
diffusione della disoccupazione e dalla deficienza di capitali è facile; 
penetrare un poco più addentro nelle ragioni di queste cause, nelle 
interdipendenze che le governano e nelle possibilità direttive per 
raggiungere un miglioramento sostanziale, lo è molto meno». Una 
di tali interdipendenze, per il problema che ci riguarda, è appunto 
quella che la stessa fonte citata chiama la «generale impreparazione 
tecnico-mercantile». La medesima fonte soggiunge: «è a questa 

(6) Cfr. Relazione della SV1MEZ, Qualificazione della mano d'opera ed 
evoluzione culturale nel processo di sviluppo economico e tecnologico, in Atti 
del Congresso sul progresso tecnologico e la società italiana, Torino, 1960, p. 5, 
estratto provvisorio. 



impreparazione tecnico-mercantile, — che trova alla base una ple-
tora di sterratori analfabeti nel sud e di manovali appena alfabeti nel 
nord, e che si chiude al vertice della piramide con economisti ed in-
gegneri umanisticamente e scientificamente preparatissimi, ma com-
pletamente digiuni delle tecniche moderne della produzione e della 
distribuzione — che noi possiamo soprattutto attribuire questa note-
vole resistenza alla semplificazione che indubbiamente l'individuali-
smo latino, la povertà del mercato, la scarsità dei capitali, tendono ad 
ingigantire » (7). 

Sembra ovvio che quando si dice « coordinamento » delle at-
tività imprenditive non si vuole dire «pianificazione» ma istituzione 
di periodici reciproci scambi di notizie e di informazioni soprat-
tutto in quanto le singole attività imprenditive pongono in essere 
«effetti a catena in una corrente produttiva», e relativi non secon-
dari problemi di adeguamento della struttura dell'I.P. Ma a que-
sto punto viene fatto di chiedersi: 

« Come l'introduzione del P.T. ed i cambiamenti conseguenti 
nella situazione tecnologica delle aziende e della struttura produt-
tiva nel sistema vengono conosciuti da parte delle istituzioni di 
I.P. P» (Veniamo così a scoprire un nuovo importante fattore che 
condiziona le qualifiche date). 

É chiaro infatti che, di fronte alle innovazioni introdotte dal 
P.T. in un determinato contesto economico la struttura dell'IP, ri-
sente di certe necessità di adeguamento; il grado di tale adegua-
mento sarà relativo non solo allo stato ed alle possibilità di aggior-
namento delle scuole e dei loro programmi rispetto al livello tecno-
logico presente e prevedibile in futuro, ma anche ai modi di infor-
mazione e di reciproca comunicazione esistenti o meno tra struttura 
produttiva (azienda) e struttura dell'IP, (scuola). 

In un analisi e diagnosi del problema dell'IP, sarà quindi di 
grande interesse conoscere: 

— come in una struttura produttiva si provvede a fornire, scam-
biare e conservare conoscenze e previsioni sul P.T. in generale e nei 
singoli settori; 

( 7 ) Cfr. Prefazione di V . Z I G N O L I , al volume: A . R u s s o T R A T T A S I , La 
semplificazione e la specializzazione nelle aziende, Milano, 1957, pp. 16-17. 



— come tali conoscenze e tali previsioni forniscono o meno ma-
teria di aggiornamento per le scuole, con riferimento a programmi, 
testi, tipi e quantità di qualifiche. 

Questo dell' aggiornamento delle scuole è un fattore veramente 
cruciale per tutto il problema che ci occupa; al punto da poter at-
tribuire sin d'ora una portata veramente risolutiva a decisioni ed in-
terventi presi in relazione all'istituzionalizzazione di appositi orga-
ni e di reciproche iniziative di coordinamento fra scuola ed azienda. 

L'esame dei fattori che condizionano le qualifiche richieste e che 
dipendono dalla struttura impreditoriale dell'azienda ci ha portati 
così a toccare il cuore stesso di mtto il nostro problema. Passiamo ora 
a vedere brevemente alcuni aspetti della struttura organizzativa e 
tecnica dell'azienda rilevanti per il nostro problema. 

5. ha struttura organizzativa e tecnica dell' Azienda. 

La struttura organizzativa dell'azienda, dal punto di vista della 
richiesta di mano d'opera qualificata pub essere vista in maniera piut-
tosto generalizzata come costituita da due unità distinte a seconda 
della dimensione e del tipo di azienda nonché del tipo di processo 
produttivo che vi si conduce: 

— il settore dell'attività di produzione principale: settore più o 
meno determinabile rispetto agli altri dell'azienda, ove hanno sede 
le macchine e gli impianti per mezzo dei quali viene realizzata la 
produzione secondo il tipo di azienda; il settore di produzione prin-
cipale è oggi prevalentemente caratterizzato dalla lavorazione in se-
rie; ed anzi si può dire che storicamente la distinzione in tale set-
tore dagli altri di attività ausiliaria risale appunto all'inizio di tale 
tipo di lavorazione. 

— il settore delle attività ausiliarie, che hanno lo scopo di man-
tenere in efficienza gli impianti e le macchine di produzione prin-
cipale, di costruire l'attrezzatura ed in qualche caso anche macchine 
già immesse nel ciclo di produzione. 

Va notato che la distinzione fra settore di attività principale e 
settore di attività secondaria è molto meno rigida di quel che si po-
trebbe pensare; così come non è rigido il principio gerarchico-fun-



zionale di organizzazione del personale che viene applicato appunto 
nell'uno e nell'altro dei settori ed è legato al tipo di lavorazione in 
serie che comporta una grande divisione del lavoro. È noto invece 
che il processo produttivo automatizzato, accentuando certe esigen-
ze di comunicazione (fra gli operatori alle macchine, il personale di 
manutenzione, i tecnici specialisti, e fra questi ultimi che avviano 
l'impianto automatizzato e ne operano i necessari riaggiustamenti) 
ricompone sia l'ordinamento che i quadri del personale secondo prin-
cipi organizzativi che danno un contenuto diverso alla distinzione 
tra attività principale ed ausiliaria e si scostano dal tradizionale prin-
cipio gerarchico-funzionale dell'organizzazione aziendale. 

Un' esperienza ormai largamente confermata in tutti 1 paesi e 
in tutte le aziende che hanno introdotto processi produttivi ed im-
pianti automatizzati dimostra che, risultato tipico dell'automatiz-
zazione è l'aumento degli addetti alla manutenzione rispetto agli al-
tri operai; è anche noto che il minor numero di operai richiesti da 
processi automatizzati rispetto a quelli meccanizzati è in certo modo 
compensato (curando così la cosiddetta «disoccupazione tecnologi-
ca ») dal maggior fabbisogno di operai addetti alla fabbricazione ed 
alla manutenzione delle attrezzature automatiche. 

Con l'automatizzazione di singole macchine o di completi pro-
cessi produttivi si compie quella trasformazione del lavoro qualifi-
cato che il Touraine ha chiamato: « décadence du professionnel de 
fabbrication ». « L'operaio si ritira vieppiù dai compiti diretti di pro-
duzione. Egli non resta che come un « bouche-trous de l'automa-
tisme» come sorvegliante delle macchine automatiche (8). 

Generalmente parlando di processi automatici necessitano dei ti-
pi seguenti di operai qualificati: i sorveglianti della macchina che 
derivano direttamente dagli addetti alla macchina specializzati e se-
mi-specializzati delle fabbriche tradizionali di produzione in serie 
(per esempio: sorveglianti di linee «transfert» per blocchi motore 
di automobili, sorveglianti di telai automatici per tessiture); gli ad-
detti al controllo del processo produttivo (per esempio: laminatoi 
continui, raffinerie di petrolio). 

(8) Cfr. A. T O U R A I N E , LJévolution du Travail Ouvrier aux Usines Re-
nault, Paris, 1955, pp. 114-115. 



Come si vede, la distinzione tra i due settori di attività princi-
pale e di attività ausiliaria pur rimanendo valida subisce delle flessio-
ni e si ricompone all'interno di un sistema aziendale in relazione non 
solo alla dimensione dell'azienda ma al tipo di processi produttivi 
che ne caratterizzano l'attività, ed al grado di P.T. raggiunto. 

La struttura tecnica dell'azienda è costituita dagli impianti e dal-
le macchine che rappresentano gli strumenti produttivi elementari 
delle unità organiche di lavoro dell'azienda. Nell'unità di produzione 
principale si trovano impianti e macchine per la trasformazione di 
certe materie o materiali in semi-lavorati o in prodotti finiti, secon-
do un ciclo di lavorazione corrispondente al tipo di indirizzo pro-
duttivo dell'azienda. 

La macchina in quanto induce ruoli di lavoro (mansioni) può es-
sere vista come uno strumento tecnico che mediante trasformazione 
di energia compie un lavoro meccanico la cui utilizzazione razionale 
ed efficiente richiede una misura di intervento esterno (uomo) più 
o meno rilevante e diretto. Lo sfruttamento di una o più macchine, 
con riferimento all'energia, al prodotto, al ciclo produttivo, al pro-
cesso produttivo, ed al movimento materiale può essere compreso in 
quel complesso di apparecchiature fisse e mobili (in sostituzione più 
o meno meccanizzata ed automatizzata di operazioni manuali) che 
vengono comunemente chiamati impianti. 

6. La struttura tecnica ed il quadro delle mansioni dell' azienda. 

La struttura tecnica dell'azienda definita nelle sue parti elemen-
tari (impianti e macchine) induce un certo quadro di mansioni (ruo-
lo di lavoro) definite dalla quantità e qualità di intervento che la 
macchina richiede al lavoro umano a complemento delle operazioni 
meccaniche da esse compiute. Ciò che dà significato dal punto di 
vista della definizione dell'evoluzione delle singole mansioni al qua-
dro di esse in una determinata azienda è il riferimento di tale qua-
dro alle due unità organiche di lavoro: settore di produzione prin-
cipale e settore di attività ausiliaria. 

Il quadro delle mansioni rappresenta l'insieme degli status e dei 
ruoli di lavoro relativi allo stato tecnologico dell'azienda e costituisce 
un punto di riferimento per lo studio della sua organizzazione ge-



rarchica e funzionale, nonché dell'evoluzione delle mansioni in quan-
to quest'ultima crea problemi di formazione, qualificazione e ri-
qualificazione del personale. L'evoluzione delle mansioni e là mobi-
lità occupazionale che ne deriva sono aspetti dinamici del quadro e 
sono principalmente determinati dall'introduzione di nuovi stru-
menti e nuovi processi produttivi (P.T.) nelle unità di produzione 
principale e di attività ausiliarie dell'azienda. 

L'impulso maggiore all'introduzione di nuovi strumenti e pro-
cessi produttivi parte dal settore di produzione principale ripercuo-
tendosi e determinando in varia misura l'adeguamento tecnico dei 
settori ausiliari. È quindi lo stato tecnologico del settore principale 
che determina il livello tecnologico di tutta l'azienda; di conseguen-
za i fattori più spiccati di evoluzione delle mansioni e di mobilità oc-
cupazionale si determinano partendo appunto da tale settore. 

Mansioni: allo stato presente delle strutture aziendali e dei rela-
tivi quadri di mansione si possono classificare in modo più o meno 
definito almeno due grandi classi di mansioni. 

a) Mansioni del settore di attività ausiliaria: il cui profilo ri-
sale al tipo di industrie che caratterizzano il livello tecnologico pri-
ma della lavorazione in serie e che comprendono mansioni classiche 
quali: aggiustatori, tornitori, fresatori, rettificatori, alesatori, ecc. e 
mansioni derivate: calibristi, stampisti, attrezzisti, ecc. Tali mansio-
ni sono caratteristiche per tipi di macchine e di operazioni univer-
salmente adottati e la qualificazione che esse comportano è determi-
nabile in certe abilità e capacità esecutive (addestramento) ed in cer-
te nozioni (istruzione) che nel tempo sono rimaste pressoché immu-
tate in quanto i mezzi strumentali ai quali si riferiscono non si so-
no evoluti al punto da creare mansioni nuove. 

L'evoluzione delle mansioni di tale classe può essere rappresen-
tata con un andamento orizzontale: nel senso che i perfezionamenti 
avvenuti nei mezzi strumentali sono stati di tale natura da non ri-
chiedere incrementi rilevanti di qualificazione, specie nella conoscen-
za e comprensione dei mezzi strumentali. 

Poiché per effetto della meccanizzazione, più o meno spinta 
fino all'automatizzazione, questo settore oltreché non perdere la sua 
importanza ne acquista (in conseguenza della maggiore complessità 



di impianti e macchine nel settore principale), le mansioni relative 
sono destinate a subire sviluppi che contribuiscono a mutare il rap-
porto di qualificazione. Cosicché oltre a tali mansioni classiche i 
mutamenti del settore produttivo principale possono qui introdurre 
mansioni nuove. 

Infatti le mansioni relative ad alcune categorie (aggiustatori, 
montatori, addetti alla manutenzione delle macchine e degli impian-
ti del settore principale) subiscono in misura più rilevante gli in-
crementi anche in senso verticale indotti dal perfezionarsi delle mac-
chine e degli impianti dal settore medesimo. Quando nel settore di 
attività principale vengono immessi strumenti tecnici più perfezio-
nati (dotati cioè di congegni di particolare complessità e tali che per 
assicurarne il funzionamento occorrono particolari conoscenze teori-
co-pratiche), avviene che una mansione di tipo tradizionale si evolve 
per dare luogo ad una nuova mansione: nasce a questo modo la fi-
gura dell'esperto di un determinato tipo di macchine. La nuova man-
sione di tale esperto consiste in un determinato quantum di cono-
scenze relative a quel determinato tipo di macchina o di impianto, 
anche se in pratica, la mansione non assume una denominazione spe-
ciale. Si pensi per esempio ad un aggiustatore che si specializza nel-
la manutenzione di un gruppo di macchine del settore principale 
simili tra di loro (e l'esempio può essere generalizzato per tutti i ti-
pi di macchina di tale settore ad una certa dimensione dell'azienda). 
Secondo l'esempio dato avverrà che, tra le diverse mansioni proprie 
della categoria degli aggiustatori, queV? aggiustatore secondo il nuovo 
ruolo si specializzerà in un numero più ristretto e più approfondito di 
esse. Un tale tipo di evoluzione di mansione (secondo l'esempio: dal-
l'aggiustatore generico all'aggiustatore esperto in un dato tipo di mac-
chine) può essere rappresentato con un andamento verticale, nel sen-
so che il perfezionamento avvenuto degli strumenti tecnici è stato ta-
le da richiedere incrementi rilevanti di qualificazione, specie nel sen-
so della concezione e comprensione degli strumenti tecnici nuovi. 
Tale mansione sarà poi suscettibile, in seguito ad ulteriori perfezio-
namenti degli strumenti tecnici, di evolversi ulteriormente. 

Dal punto di vista della qualificazione (nell'esempio dato) la 
istruzione e l'aggiornamento teorico-pratico sui nuovi dispositivi e 



nuove macchine assumeranno un'importanza notevole : l'aggiorna-
mento in questo caso costituisce «riqualificazione». 

Questo fenomeno di evoluzione di una qualifica tradizionale 
su un determinato problema circostanziato si ritrova prevalentemente 
nelle aziende di una certa dimensione ed in aziende piccole e medie 
aventi una lavorazione specializzata. 

b) Mansioiti del settore di attività principale: in questo set-
tore sono individuabili due tipi di mansioni: il primo di essi, che 
comporta una bassa qualificazione, è costituito dagli addetti macchi-
na ed addetti banco che effettuano semplici interventi a complemen-
to degli automatismi delle macchine in misura più o meno rilevante 
a seconda dello stato tecnologico più o meno avanzato di meccaniz-
zazione o di automatizzazione dell'azienda. Tali addetti sono adde-
strati alle facili mansioni che possono toccar loro ogni qual volta 
cambiano macchina o tipo di prestazione lavorativa : e ciò può av-
venire con una certa frequenza. Sorvegliano il funzionamento effi-
ciente della macchina ed i pezzi che essa esegue, controllandone even-
tualmente le misure con sistemi metrologici di facile uso. Rappresen-
tano la categoria più mobile che risente maggiormente delle innova-
zioni tecnologiche: nel senso che tale categoria tende ad assottigliar-
si con l'impiego dei mezzi tecnici più automatizzati. In uno stesso 
settore produttivo tale categoria può avere importanza diversa e va-
riabile a seconda dello stato tecnologico più o meno avanzato del set-
tore produttivo o del tipo di azienda. Va notato che nelle aziende 
ove l'organizzazione produttiva è costituita prevalentemente da im-
pianti (per es. : siderurgia, trattamenti galvanici, o termici, raffi-
neria chimica) questo tipo di mansioni è quasi sconosciuto. 

Il secondo gruppo di mansioni che si ritrovano nel settore di 
produzione principale comprende tipi diversi di interventi operati-
vi su impianti, macchine e materiali. Tali interventi comportano vari 
gradi di conoscenza dei mezzi strumentali di produzione in rela-
zione all'attività produttiva, al ciclo di lavorazione, al grado di mec-
canizzazione ed automatizzazione ed alla dimensione dell'azienda. 
I medesimi interventi di cui si parla comprendono quasi sempre ope-
razioni connesse alla messa a punto della macchina (montaggi di 
attrezzature, registrazioni, diagnosi delle cause di cattivo funziona 



mento, interventi su segnalazioni dell 'addetto macchina o del collau-
do quando la macchina produce scarti). Per svolgere dette operazio-
ni, a seconda del tipo 'o dello stato tecnologico del mezzo strumen-
tale, occorrono più o meno approfondite conoscenze della macchi-
na, del ciclo di lavorazione, dell'organizzazione del proprio lavoro 
rispetto a quello degli altri, nonché una conoscenza teorica-pratica 
della macchina e delle convenzioni tecniche. Le mansioni connesse 
a tali tipi di interventi si evolvono nei seguenti casi principali: 

1) Per il cambiamento totale o parziale della macchina con 
conseguente cambiamento del ciclo di lavoro: in questi casi un'auto-
riqualificazione del lavoro è possibile nella misura in cui esista un 
buon fondo di preparazione teorico-pratica. 

2) Per il cambiamento totale o parziale del tipo di prodot.o cui 
era prima destinata la macchina. Sotto questo caso si debbono consi-
derare due eventualità: 

a) il cambiamento non è tale da richiedere per la sua esecuzio-
ne particolari conoscenze oltre alle normali che rientrano nel tipo di 
qualificazione richiesta: si ha così un'evoluzione della mansione in-
dotta dallo strumento tecnico nel senso che abbiamo detto orizzontale; 

b) il cambiamento è tale che le conoscenze proprie del tipo di 
qualificazione richiesta non sono più sufficienti: qui ricorre l'esigen-
za di una qualificazione teorico-pratica che, a seconda della misura 
del cambiamento di cui trattasi, può essere ottenuta o con brevi corsi 
individuali, oppure con l'istituzione di corsi collettivi ad hoc. 

3) Per l'introduzione nell'organizzazione del lavoro di nuovi 
metodi (specialmente in quell'organo che agisce nelle due unità di 
lavoro dell'Azienda, e particolarmente nel settore di produzione prin-
cipale: il collaudo, il cui scopo è quello di curare la qualità della 
produzione), quali il controllo della produzione eseguito con criteri 
statistici e simili: in questi casi la qualificazione del lavoro è note-
volmente facilitata da una buona preparazione teorico-pratica. 

Alle mansioni del settore di attività principale si perviene attra-
verso un processo di mobilità occupazionale nell'interno del quadro 
delle mansioni che può avere due direzioni: 

a) verticale, da addetto macchina a qualificato specializzato al-
le operazioni di cui sopra. Realizza questo tipo di mobilità l'addetto 



macchina che ha dimostrato di comprendere il funzionamento della 
macchina in generale e gli accorgimenti empirici per il buon fun-
zionamento di essa; tuttavia al punto di arrivo di detta mobilità l'ex 
addetto macchina non si dimostra in genere buon meccanico, con-
servando una certa dose di empirismo a scapito dell'utilizzazione 
pienamente razionale ed efficiente e della conservazione della mac-
china; inoltre egli non ha facile disposizione ad ampliare le sue co-
noscenze ad altri tipi di macchina : perciò una sua riqualificazione 
in questo senso è difficile. 

b) orizzontale, da qualificato o specializzato di settori ausi-
liari a qualificato o specializzato alle operazioni di cui sopra. Questo 
tipo di mobilità si verifica specialmente allorquando avviene un cam-
biamento di processo produttivo conseguente ad un cambiamento di 
macchina, cioè all'introduzione di una macchina di tipo nuovo nel 
senso che non ne esistono ancora nell'azienda di simili; è appunto 
per realizzare tale tipo di mobilità che occorre, per chi la pone in es-
sere, una qualificazione di partenza, come si suol dire, polivalente. 

Siamo giunti in questo modo alla conclusione del presente capi-
tolo nel quale ci sono illustrati sinteticamente i fattori che condizio-
nano le « qualifiche richieste » dall'azienda. 

Tali fattori sono dunque in sintesi: la struttura imprenditoriale 
dell'azienda, la sua struttura organizzativa e tecnica, nonché il cor-
rispondente quadro delle mansioni. 

Fra tutti questi aspetti strutturali dell'azienda vi è una corri-
spondenza ovvero un'interdipendenza soprattutto nel senso che ad 
un certo tipo di struttura dell'azienda corrisponde un certo quadro 
di mansioni, il quale nel suo aspetto statico riflette la situazione tec-
nologica dell'azienda e nel suo aspetto dimanico riflette il grado di 
incidenza del Progresso tecnologico rispetto al livello tecnologico 
di tutta una determinata struttura produttiva. 





CAPITOLO I V 

LE QUALIFICHE ADEGUATE 
AI FABBISOGNI QUANTITATIVI E QUALITATIVI 

ED IL PROBLEMA DELLA LORO DETERMINAZIONE 

1. Schema della diagnosi del problema dcll'l.P. 

Abbiamo passato in rassegna i principali fattori che condiziona-
no l'offerta (qualifiche date) e la domanda (qualifiche richieste) di 
mano d'opera qualificata. 

Ecco qui di seguito il quadro completo di tali fattori che, con 
il corredo del discorso svolto nei precedenti capitoli, costituisce quello 
schema di diagnosi (o paradigma) del quale si parlò nell'introduzio-
ne; schema assolvente secondo i propositi ivi enunciati, le due fun-
zioni di chiarificare le incertezze terminologiche e di presentare in 
maniera sistematica e simultanea la serie dei fattori variabili impli-
cati nel problema dell'I.P. 

I G r u p p o : FATTORI CHE CONDIZIONANO I.F. QUALIFICHE DATE DALLA 
SCUOLA. 

Terminologia di riferimento 
— Scuola per tutti 

— Istruzione organizzata | 
— Preparazione 

1/1 L'Ordinamento scolastico generale. 
Terminologia di riferimento 

— Educazione di base 

— Scuola specifica 
— Scuola integrale 
— Scuola formativa QUALIFICHE DATE 



1/2 Gli Istituti professsionali come organi scolastici (Tipi, du-
rata. materie e programmi). 

Terminologia di riferimento 
— Preparazione politecnica 
— Preparazione polivalente 

1/3 La struttura complessiva della scuola in relazione alle esi-
genze della struttura produttiva (numero, localizzazione! 

Terminologia di riferimento 
— Popolazione attiva 
— Mobilità occupazionale 
— Mobilità culturale 
— Qualifiche sindacali 

II Gruppo: FATTORI CHE CONDIZIONANO LE QUALIFICHE RICHIESTE 

DALL'AZIENDA. 

Terminologia di riferimento 
— Addestramento 

— Specializzazione 

II/1 La struttura imprenditoriale dell'azienda. 

II/2 La struttura organizzativa e tecnica dell'azienda. 

II/3 11 quadro delle mansioni dell'Azienda ed il livello tecnolo-
gico della struttura produttiva. 

ILI Gruppo: FATTORI DI COORDINAMENTO TRA SCUOLA ED AZIENDA, DI 

ADEGUATEZZA QUALITATIVA E QUANTITATIVA, E DI VALUTAZIONE DEL LA-

VORO UMANO. 

Terminologìa dì riferimento 

— Qualificazione 

— Preparazione 

QUALIFICHE ADEGUATE 

integrale (teorico-pratica) 
di adattamento (istruzione e lavoro) 



È evidente, non diciamo tanto la utilità teorica, quanto la ne-
cessità pratica di aver presente uno schema di questo genere se 
effettivamente si vuole « conoscere per deliberare » nel problema del-
l'I-P. tutt'altro che accademico e da lasciare nell'opinabile. 

Venendo ora al tema del presente capitolo diciamo intanto che 
a causa del rapido sviluppo economico e tecnologico la struttura 
produttiva subisce oggi una vera e propria crisi di crescenza; per il 
problema che ci riguarda tale crisi si manifesta, insieme ad altre 
contraddizioni, come « crisi di adeguatezza » fra domanda ed of-
ferta (quantitativa e qualitativa) di mano d'opera qualificata. 

I punti salienti di tale crisi sono: 
1) Crisi di coordinamento istituzionale fra scuola ed azienda; 
2) Crisi di integrazione tra gradi della scuola e tra teoria e 

pratica nella preparazione; 
3) Crisi di adattamento dell'insegnamento tecnico al lavoro; 
4) Crisi d i corrispondenza fra qualifiche date in certi tipi e 

quantità, e qualifiche richieste in certi altri tipi e quantità. 

Dei punti di cui ai n. 1, 2, 3, abbiamo già dato diagnosi nel se-
condo e terzo capitolo, specie con riferimento alle esigenze di coor-
dinamento istituzionale e di formulazione di criteri nuovi di inse-
gnamento tecnico che risolvano le crisi di integrazione tra teoria e 
pratica e di adattamento della istruzione al lavoro. 

2. Il problema della determinazione dei fabbisogni di qualìfiche e 
gli indici di disponibilità e di domanda di qualificazione. 

In questo capitolo intendiamo occuparci della crisi di « corri-
spondenza » specie con riferimento alle variabili tecnologiche che tra-
sformano il rapporto (qualitativo e quantitativo) di qualificazione del 
lavoro, creando appunto una crisi di corrispondenza qualitativa e 
quantitativa fra qualifiche richieste e qualifiche date. 

Il rilievo e la misurazione di tali variabili è cruciale specie in or-
dine a queste due fondamentali questioni: la determinazione di un 
indice quantitativo della qualificazione richiesta dall'azienda, e la 
determinazione del tipo di qualificazione che la scuola deve dare. 



Il che vuol dire in definitiva che la misurazione della variabile tec-
nologica è cruciale per lo studio e la previsione dei fabbisogni quan-
titativi e qualitativi di .qualifiche. 

Previsioni dei fabbisogni di qualifiche possono toccare in gene-
rale un certo periodo di tempo (previsioni di lunga e media sca-
denza), ed un certo contesto socio-economico (previsioni di largo e 
medio raggio), e risultano dal mettere in rapporto indici di dispo-
nibilità, con indici di domanda di qualificazione, tenendo conto della 
variabile tecnologica (P.T.) ora in modo assoluto (il P.T. in generale 
senza limiti di tempo e di spazio), ora in modo relativo (il P.T. pre-
sente ed utilizzabile ai vari livelli di una struttura produttiva ben 
definita) . 

È evidente che la validità di ogni previsione dì fabbisogni è 
condizionata non solo dalla generalizzabilità degli indici che è pos-
sibile costruire o ipotizzare, ma altresì dalla considerazione che si 
fa della variabilità tecnologica nell'ipotizzare e ricostruire indici 
di domanda : questo significa che le previsioni dei fabbisogni di quali-
fiche, fatte col mettere in rapporto indici di disponibilità presente ed 
indici di domanda futura, richiedono strumenti di misurazione del 
grado di P.T presente o prevedibilmente utilizzabile ai vari livelli 
di una struttura produttiva. Le ipotesi di trasformazioni qualitative 
e quantitative di qualificazione debbono pertanto essere costruite, 
da una parte mettendo in rapporto gradi e livelli tecnologici (presenti 
e prevedibili) con i quadri di mansioni richiesti, dall'altra parte met-
tendo in rapporto lo stato della struttura produttiva con ipotesi sul 
suo sviluppo economico, specie con riferimento al reddito, alla pro-
duttività ed alla occupazione, e formulando appositi saggi. 

Compito di questo capitolo è di illustrare brevemente il pro-
blema degli indici di disponibilità e di approfondire quell'aspetto de-
gli indici di domanda che dipende dalla determinazione dei gradi e 
livelli tecnologici dei quadri di mansioni richiesti. 

A proposito di indici di disponibiltà è noto come la principale 
fonte di dati sia costituita dalle cosidette statistiche di impiego 
individuali che forniscono nomenclature analitiche dei mestieri e del-
le attività individuali desunte da censimento della popolazione attiva. 



Da tali nomenclature si possono trarre classificazioni di mestieri e di 
attività produttive e indici di qualificazione individuale, determina-
bili in base a titoli di studio, gradi di istruzione, oppure in base alla 
classificazione universalmente accettata fra attività qualificate, semi-
qualificate, non qualificate. 

È altresì noto come l'uso di tali indici di qualificazione indivi-
duale sia reso aleatorio dal fatto che essi rappresentano un tipo di 
qualificazione presente nella forza lavoro, il cui grado e valore ri-
spetto alla qualificazione reale richiesta, non è noto, ed è quindi 
assumibile solo come valore nominale. 

Di valore più reale è invece la qualificazione rilevabile secondo 
indici desunti da statìstiche di impiego di imprese, e da nomenclatu-
re analitiche di qualifiche e di mansioni corrispondenti. Soprattutto 
utili in questo senso si mostrano poi essere le classificazioni funzio-
nali della gerarchia produttiva, il cui difetto tuttavia è pur sempre 
quello di essere troppo generalizzate (1). 

Un certo passo avanti in tema di indici di disponibilità può 
quindi per ora essere rappresentato ancora dalle classificazioni del 
tipo di attività (qualificata, semi-qualificata, non qualificata) e da 
classificazioni funzionali della gerarchia produttiva, specie in ordine 
a previsioni di largo raggio (si ricordino le previsioni Martinoli). 

Ma rimane da specificare ulteriormente quel grado della gerar-
chia produttiva che viene genericamente chiamato in tali classifica-
zioni: del « personale qualificato ». 

Entra così in gioco, nel rapporto tra indici dì disponibilità ed 
indici di domanda, quell'importante previsione che richiama, ab-
biamo già visto, da una parte i fattori economici del reddito e della 
produttività e dell'altra parte i fattori tecnologici o gradi di P.T. 
Di alcune possibilità di determinare quest'ultimo intediamo parlare 
qui di seguito. 

(I) Cfr., p. es., la Relazione della SVIMEZ: Qualificazione della mano 
d'opera ed evoluzione culturale nel processo di sviluppo economico e tecnologi-
co, in Atti del Congresso internazionale di studio sul progresso tecnologico e la 
società italiana, estratto provvisorio, Torino, 1960, pp. 7-19. 



3. Stali tecnologici dell'azienda e livello di progresso tecnologico 
della struttura produttiva. 

Il P.T in una determinata area (tenuto conto delle variabili dei 
settori produttivi, dei tipi di lavorazione, e delle singole aziende nella 
loro dimensione e sviluppo), è rappresentabile in stati tecnologici 
diversi e ricostruibili nelle aziende comprese nell'area (macchine, 
impianti e processi produttivi a diversi corrispondenti gradi di mec-
canizzazione ed automatizzazione). Nel complesso dell'area (come 
un tutto che ha una sua struttura produttiva iscritta in un dato si-
stema economico sociale) tali stati tecnologici nella loro diversità 
indicano vari livelli di P.T., ed il livello generale di P.T. di tutta 
l'area. 

Come ai vari stati tecnologici delle aziende corrispondono certi 
quadri di mansioni-ruoli (raggruppabili a seconda dei settori pro-
duttivi, dei tipi di lavorazione, delle dimensioni e gradi di sviluppo), 
così ai vari livelli di P.T. dell'area corrispondono gruppi di mansioni-
ruolo più o meno generalizzate e diffuse. 

Nell'area data questi gruppi di mansioni-ruoli, guardati dai li-
velli di P.T. più alti ai livelli di P.T. più bassi, rappresentano il 
tipo ed il quantitativo di mansioni-ruoli prevedibilmente richiesti nel 
passaggio da uno stato di un certo livello di P.T. ad uno stato di 
P.T. superiore, cioè di livello di P.T. più alto. 

Conosciute le tendenze generali di sviluppo di tutta la struttura 
produttiva dell'area considerata (conoscenza che in un sistema di 
economia di mercato può essere affidata alle ricerche preventive qui 
proposte ed alla coordinazione sistematica ed istituzionale di reci-
proci periodici scambi di informazioni tra imprenditori e respon-
sabili della istruzione professionale), e di conseguenza determinati 
nel tempo certi possibili passaggi di aziende da uno stato tecnologico, 
ad uno superiore, potranno essere rilevate e previste con una certa 
ragionevole approssimazione le relative evoluzioni di mansioni-ruoli 
indotte dal P.T., potranno cioè in sostanza essere rilevati e previsti 
i relativi fabbisogni qualitativi e quantitativi di qualifiche richieste. 
Estremamente importante per questa previsione è il problema della 
ricostruzione degli stati tecnologici delle aziende comprese nell'area 
oggetto della previsione stessa. 



4. Il problema della ricostruzione degli stati tecnologici delle azien-
de: determinazione dei gradi di progresso tecnologico. Vari 
tipi di criteri. 

II problema in particolare è suscettibile di essere affrontato con 
due metodi: l'uno basato sull'uso di criteri che, dai giudizi cui 
portano, chiamiamo storici, il secondo basato sull'uso di criteri più 
specificamente tecnologici. I risultati dell'applicazione del primo 
metodo sono più generalizzabili, mentre i risultati dell'applicazione 
del secondo lo sono di meno. Il primo metodo può portare ad ec-
cessi di generalizzazione nel determinare gradi di P.T. su impianti, 
macchine e processi produttivi, classificati troppo ampiamente e fa-
cendo astrazione da certe variabili non tanto particolari da poter 
essere trascurate. Il secondo metodo può portare ad eccessi opposti 
di particolarizzazione nel determinare gradi di P.T. per es., su dati 
di età e di invecchiamento delle macchine; con il risultato di for-
nire non delle scale di gradi di P.T. ma nomenclature, censimenti 
e statistiche di oggetti tecnici, che non è possibile rendere omogenei 
in base a qualche loro caratteristica comune. 

Queste considerazioni portano a concludere che pregi e difetti 
del primo e del secondo metodo possono essere corretti da un uso 
integrato ed equilibrato di entrambi i metodi, storico e tecnologico. 
Va poi anche ripetuto che i gradi di P.T. che abbiamo bisogno di 
predeterminare per poter giudicare dello stato tecnologico di una o 
più aziende debbono essere ricostruiti in base a caratteristiche di 
macchine, impianti e processi produttivi in quanto questi inducono 
certi fabbisogni qualitativi di qualifiche: cioè in quanto inducono dei 
quantum di intervento che presumono dei quantum di istruzione e 
di esperienza professionale cumulati in individui e categorie. Per-
tanto il metodo storico deve basarsi su di un criterio interpretativo 
dell'evoluzione delle mansioni e delle qualifiche quali indotti dal 
P.T. : criterio che permetta una qualche generalizzazione significa-
tiva. AI tempo stesso il metodo tecnologico dovrà basarsi su un cri-
terio descrittivo di impianti, macchine e processi produttivi che 
permetta di classificarli in gruppi il più possibile omogenei (in quan-
to residuano per l'uomo certi quantum di azione e richiedono cor-
rispondenti quantum di istruzione). 



L'uso di questi due metodi quali sopra accennati è già stato fatto 
in vari studi e ricerche da tecnologi, sociologi, psicologi ed antro-
pologi; cosicché tali studi e ricerche possono fornire al nostro scopo 
utili premesse. Va tuttavia notato che ulteriori ricerche partendo da 
queste premesse non dovranno assumerle come già pienamente co-
dificate e verificate, ma piuttosto adeguarsi alle inevitabili diversità 
delle situazioni che continuamente mutano, mettendo in crisi i 
nostri metodi come anche i nostri schemi e di decisione e di azione. 

5. Cenni su alcune esperienze e criteri in tema di determinazione 
del grado di progresso tecnologico. 

A questo punto, crediamo utile ricordare qualche esperienza 
significativa in tema di criteri di determinazione di stati tecnologici 
e di gradi di P.T. 

I) CRITERI STORICI: 

a) basati sulle fonti di energia utilizzate; si ricordino fra i 
più generalizzati, la distinzione di L. Mumford fra la fase paleotec-
nica e la fase neotecnica (cfr. Tecnique et Civilisation, trad. francese, 
Paris, 1950); e quella di G. Friedmann, fra prima e seconda rivolu-
zione industriale (cfr. Crise du Progres, Paris, 1936, pp. 17-18). 

b) basati sul ritmo e cadenza di produzione; giova qui fare di 
più che un cenno su di un criterio sperimentato dal francese A. Tou-
raine, autore di importanti ricerche nel campo della sociologia indu-
striale. Il criterio di cui si dirà qui appresso fu dal Touraine speri-
mentato ed applicato durante una sua nota indagine presso le offi-
cine Renault. Le pagine cui rimanderemo più sotto il confronto si 
riferiscono alla pubblicazione dei risultati di tale indagine: L'Evolu-
tion du Travail Ouvrier aux Usines Renault; (C.N.R.S., 1955). 

Il Touraine distingue tre momenti storici: 
— FASE. (A): corrispondente all'antico sistema di lavoro, ca-

ratterizzato dal lavoro qualificato di fabbricazione che richiedono le 
macchine universali o « flessibili » (pag. 48). Livello di qualificazio-
ne: abilità professionale (p. 116). 



— FASE (B): che si svolge in due momenti: 
a) di decomposizione del lavoro: dalla macchina universale 

alla macchina specializzata: I) il tornio primitivo; II) l'era delle 
macchine universali; III) la specializzazione delle macchine: mac-
chine meglio adatte ad un certo tipo di lavoro, e, macchine specia-
lizzate in un lavoro particolare (pp. 23-29). 

b) di ricomposizione del lavoro: dalla macchina multipla alla 
macchina automatica: I) forme semplici di raggruppamento delle 
operazioni; II) macchine per tagliare ingranaggi e i torni automa-
tici; III) macchine speciali e macchine transfert (pp. 29-35). Livello 
di qualificazione: fase di transizione caratterizzata dallo sviluppo 
del macchinismo e del lavoro non qualificato di alimentazione della 
macchina (p. 48), ad un tipo di qualificazione più generale e più 
astratta che si misura più spesso in relazione al tempo di formazione 
necessario. Tale concezione nuova permette un superamento delle 
norme puramente professionali di valutazione (p. 116). 

— FASE (C) : dell'automatizzazione e dell'eliminazione del la-
voro direttamente produttivo (p. 48). Livello di qualificazione: la 
qualificazione qui non si definisce più attraverso le conoscenze del-
l'operaio, il tempo di formazione non ha più valore; è il ruolo so-
ciale dell'operaio che definisce il suo posto nella gerarchia profes-
sionale; è, più concretamente attorno alla nozione di responsabilità 
che si organizzano gli elementi di valutazione del lavoro (job eva-
luation); l'individuo non è più considerato in rapporto al suo lavo-
ro, ma è il lavoro che viene considerato in rapporto all'uomo come 
una situazione ove egli mette alla prova la sua personalità (p. 116). 

« Mettendoci da questo punto di vista — sono parole del Tourai-
ne — si potranno porre nuovi più difficili problemi concernenti le 
trasformazioni che subisce da una fase all'altra la nozione stessa di 
qualificazione professionale... » (p. 49). 

Crediamo utile dare ancora qualche spunto delle esperienze del 
Touraine. La decomposizione — egli dice — del lavoro di fabbrica-
zione che corrisponde alla fase (B) è seguita da un processo inverso 
corrispondente al passaggio della fase (B) ad un maggiore consi-
derazione della qualità e natura del lavoro operaio qualificato: 



a) in primo luogo nell'industria, ove la ricomposizione tecni-
c del lavoro è più avanzata si sostituisce a degli O.S. (operai specia-
lizzati) di fabbricazione-in numero considerevole, un numero molto 
più ridotto di operai incaricati di compiti di controllo e di sorve-
glianza, ai quali si aggiunge un grande numero di operai di manu-
tenzione qualificati (p. 54); 

b) in secondo luogo questi operai qualificati della fase (C) non 
sono più degli operai di fabbricazione. La loro qualificazione non è 
più fatta di abilità professionale ma di competenza tecnica e di inse-
parabili qualità sociali, cioè a dire della loro attitudine ad occupare 
un posto determinato in un'organizzazione insieme tecnica e sociale. 

Tra il lavoro dell'operano e la sua azione si interpongono l'or-
ganizzazione e il tessuto formale ed informale delle relazioni sociali. 
L'azione può essere semplice, la qualità del lavoro non si situa più 
a livello dei rapporti dell'uomo e dello strumento di lavoro, ma a li-
vello dei rapporti dell'uomo e del gruppo e dell'insieme di lavoro. 
Alla qualificazione professionale si sostituisce una qualificazione so-
ciale del fatto che alla coppia uomo-strumento si sostituisce la cop-
pia del gruppo sociale e dell'insieme della produzione (p. 55). 

Nei settori che stanno ancora tra la fase (C) e la fase (B) e che 
sono alle soglie della fase (C) (caso dell'industria meccanica che la-
vora ancora per grandi serie), se la massa degli O.S. di fabbricazio-
ne non è ancora stata ridotta e se essa è ancora applicata ad un lavoro 
sempre più elementare (di alimentazione più che di fabbricazione), 
la parte dei fattori sociali della valutazione del lavoro è molto più 
importante che nel mezzo della fase (B) all'epoca della catena delle 
macchine semplici e specializzate (p. 55). 

I I ) CRITERI TECNOLOGICI: 

a) Basali su aspetti generali storico-tecnologici. Per es. G. 
Friedmann distingue tre stadi dell'automatismo: nelle industrie dei 
nostri giorni — egli dice — diversamente ripartite a seconda delle 
regioni, delle industrie, delle condizioni economiche e dei mezzi fi-
nanziari delle imprese, si trovano tre specie di macchine che segnano 
anche tre stadi dell'automatismo e tra le quali si svolge tutta una 
gamma di forme intermedie: 



1) Macchine dipendenti, alimentate, comandate e regolate 
dalla mano dell'uomo, (macchine diffuse dalla prima rivoluzione 
industriale e conservate nella misura in cui questa si prolunga e so-
pravvive); 

2) Macchine semiautomatiche, per es. torni a revolver, nate 
dal perfezionamento delle precedenti; 

3) Macchine automatiche o indipendenti, in cui l'operaio è 
eliminato in quanto operatore per assumere funzioni nuove di sor-
veglianza, controllo e soprattutto regolazione. L'operaio può ormai 
comandare più macchine (cfr. Problemi umani del macchinismo in-
dustriale, Torino, 1959. p. 219). 

b) Basati sulle fasi di lavorazione dei materiali. Per es. S.A. 
June ed altri distinguono tre fasi: 

1) lavorazione a mano (produzione singola) apparecchi per la 
la lavorazione: mano, utensile - lavoro totalmente diretto; 

2) meccanizzazione (produzione di massa) apparecchi per la 
lavorazione: macchina, semiautomatico, automatico - lavoro ancora 
prevalentemente diretto; 

3) automazione (produzione automatica continua) apparecchi 
di lavorazione: interamente automatico, reparto automatico, fabbrica 
automatica - lavoro indiretto. Relativamente per gli apparecchi di 
trasporlo: trasporto a mano, automezzo, nastro-trasportatore, mac-
china transfer. (Cfr. F. Pollock, Automazione, Tornio, 1956. p. 27, 
ove viene riportato il diagramma pubblicato in : The Automatic Fac-
tory, A Criticai Examination, Pittsburg (Pa), 1955, p. 16, degli auto-
ri sopra citati). 

c) Basati su scale di meccanizazzione in rapporto all'operazio-
ne umana. Per es. M.J. Bright distingue 17 gradi di meccanizzazione: 

1) Mani; 2) mani aiutate da attrezzi a mano; 3) attrezzature 
a mano mosse da motore; 4) macchina utensile controllata a mano; 
5) macchina utensile a ciclo determinato per un'operazione unica; 
6) macchina a ciclo determinato per una sequenza di operazioni; 
7) macchina utensile con controllo a distanza; 8) messa in movi-
mento per introduzione del pezzo o della materia prima; 9) misura 
di una caratteristica; 10) indicazione del valore della misura; 11) re-



gistrazione dell'organizzazione; 12) cambiamento di velocità, di po-
sizione, o di direzione secondo misura; 13) scelta o scarto secondo la 
misura; 14) identificazione e scelta dell'azione appropriata; 15) cor-
rezione dopo esecuzione e scelta dell'azione appropriata; 17) previ-
sione di variazioni e aggiustamento adeguato. (Cfr. L. Salleron, 
YAutomation, Paris, 1958, p. 22, ove si riproduce lo schema del 
Bright). 

La scala di meccanizzazione del Bright è stata impiegata con 
interessanti risultati in un'analisi sul diverso grado di meccanizza-
zione che caratterizza varie fasi del ciclo di lavorazione in tre sta-
bilimenti siderurgici italiani (Cfr. la Relazione di A. Scortecci, Rap-
porto sul Progresso tecnologico nell'industria siderurgica italiana, in 
Atti del Congresso Internazionale di studio sul Prfogresso tecnolo-
gico e la Società italiana, Milano, 1960, p. 39, Estratto provvisorio). 



P A R T E S E C O N D A 

INTRODUZIONE 

In questa seconda parte sono presentati i risultati dell'indagine 
sulla scuola (svolta per l'intero universo) e di quella sugli ex allievi. 
Gli scopi specifici che da queste indagini sono stati perseguiti nel 
quadro delle finalità globali delle ricerche sono indicati nell'introdu-
zione generale. 

L'indagine sugli ex allievi si è svolta mediante interviste dirette 
condotte sulla base di un questionario (1). Il questionario, che è sta-
to costruito in modo da consentire sia l'elaborazione statistica che la 
interpretazione qualitativa dei dati, si compone di sei sezioni, cia-
scuna articolata in una serie di domande relative a : 

A) Dati oggettivi dell'intervistato. 
B) Dati sull'istruzione. 
C) Scelta dei corsi e giudizi. 
D) Dati sul lavoro attuale dell'intervistato. 
E) Rapporti scuola-lavoro. 
F) Livelli di aspirazione. 

I dati del censimento hanno consentito una prima analisi di al-
cune caratteristiche della scuola professionale e della popolazione de-
gli allievi che sono illustrate nel capitolo 1. Alcune di queste carat-
teristiche soprattutto per quanto riguarda le distribuzioni degli al-
lievi secondo diverse modalità sono state approfondite attraverso 

(1) L'indagine è durata poco più di tre mesi, dal dicembre 1958 alla fine 
di marzo 1959, ed ha impegnato 21 intervistatrici opportunamente addestrate. 



l'analisi degli ex allievi; i risultati di tali studi sono presentati nel ca-
pitolo V. 

Nel capitolo III le.indicazioni raccolte sulle fonti da cui i gio-
vani hanno attinto le loro informazioni, sui consigli da essi richiesti 
od avuti e sui loro criteri di scelta, hanno permesso di chiarire al-
cuni aspetti del processo di scelta della qualifica professionale la cui 
importanza nelle analisi dei problemi che interessano questa ricerca 
può essere difficilmente sopravvalutata. 

Analisi più specifiche di alcuni problemi toccati nei capitoli pre-
cedenti (in particolare il problema dell'adeguatezza delle varie qua-
lifiche scolastiche) sono svolte per singoli gruppi di qualifiche nel ca-
pitolo IV. Nel capitolo V infine sono state esposte indicazioni per 
la soluzione del problema dell'istruzione professionale che già emer-
gono da questa prima analisi. 



CAPITOLO I 

CORSI PROFESSIONALI E POPOLAZIONE SCOLASTICA 

1. Premessa. 

I dati di censimento che qui si espongono riguardano gli istituti 
e i corsi professionali propriamente detti; rimangono perciò escluse 
sia le scuole di avviamento professionale che le scuole tecniche e gli 
Istituti Professionali. Il censimento fu pertanto condotto presso 250 
sedi scolastiche (1): i questionari compilati si riferiscono a circa il 
95 % dei corsi esistenti nella provincia di Torino nel dicembre 1957. 

Sono ritornati compilati 586 questionari: i dati elaborati stati-
sticamente si riferiscono però a 456, cioè a poco meno dell'80 % dei 
corsi (2). Infatti per i rimanenti 130 questionari le direzioni degli 
istituti hanno dichiarato di non essere in grado di fornire tutti i da-
ti richiesti oppure le risposte sono risultate troppo incerte, per cui non 
sono stati considerati con gli altri. I questionari non utilizzati si di-
stribuiscono, per quanto riguarda i corsi, tra i vari settori produttivi 
in proporzione analoga a quelli utilizzati (3). 

i l) Non ritennero di collaborare, fornendo i dati richiesti, cinque istituti 
mentre per altri 25 è risultato che essi non svolgevano attività rilevanti per il 
nostro censimento. I risultati del censimento sono stati controllati sulla base dei 
dati forniti, per i corsi di loro competenza, dall'Ufficio Regionale del Lavoro, 
dal Consorzio per l'istruzione tecnica e dagli enti specializzati: INAPLI INIPA 
ENALC. 

(2) Si tenga presente che per ogni istituto nei questionari di corso erano 
considerati insieme i corsi relativi ad una stessa qualifica con durata, orario e 
sedi delle lezioni uguali; ciò ha portato, soprattutto per gli istituti maggiori, a 
raggruppare in un solo questionario di corso alunni distribuiti in più corsi 
uguali. 

(3) Per alcuni istituti certi dati forniti si sono rivelati scarsamente atten-



Le istituzioni di istruzione professionale che direttamente inte-
ressano questa ricerca e che hanno fornito dati sufficientemente vali-
di ed elaborabili raggruppano 17.981 allievi. Sulla base dei risultati 
parziali ottenuti e di altre informazioni, si è potuto stimare il numero 
di allievi dei corsi dei 130 questionari non elaborati completamente 
e quelli degli istituti che non hanno compilato il questionario; la cifra 
anzidetta di 17.981 deve essere aumentata di 4.500 unità costituite 
da giovani per la maggior parte iscritti a corsi professionali di taglio, 
cucito e simili del tipo artigianale, e di stenodattilografìa, del tipo 
commerciale. 

2. Numero degli allievi e loro distribuzione secondo alcune mo-
dalità. 

Gli allievi dei corsi professionali, secondo i vari tipi di istru-
zione, risultano, sulla base dei dati elaborati, così ripartiti: 

T A B . I 

Totale Iscri t t i 

Tipo dei corsi 
iscritt i I" anno Licenziati 

Tipo dei corsi allievi % % % 

Indus t r ia l i . . . . . . . 9-157 5°<9 38,5 3°.9 
Commerciali 4-723 2 6 , 2 32.4 34.9 
Artigiani 3 6 5 2 2 0 , 4 2 5 . 8 29,7 
Agricoli . 449 2.5 3.3 4.5 

Complessivamente . . 1 7 . 9 8 1 1 0 0 , - 1 0 0 , - 100,— 

dibili: in particolare si è notata una tendenza ad arrotondare per eccesso il nu-
mero degli allievi iscritti e soprattutto degli allievi che hanno terminato i corsi, 
specie per quei corsi che, essendo di breve durata e susseguendosi più volte al-
l'anno (corsi di stenografia, di taglio e cucito, per saldatori ecc.), non avviene 
una registrazione attenta degli allievi iscritti e dei licenziati. 

Una verifica indiretta di questa scarsa attendibilità si è avuta durante la 
determinazione del campione degli ex allievi quando si è potuto rilevare che 
parecchi corsi hanno indicato un numero di licenziati superiore di circa il 
10-15% al numero reale; sul complesso dei dati questa approssimazione può 
essere calcolata di circa il 10 %. 



Per quanto riguarda la dinamica del fenomeno si osserva : 
a) negli ultimi dieci anni il numero degli allievi dei corsi pro-

fessionali, specie di quelli industriali, è aumentato di circa il 25 per 
cento (4); 

b) malgrado questo rapido incremento i corsi di indirizzo in-
dustriale, secondo le indicazioni raccolte, hanno dovuto rifiutare nel-
l'anno 1956-57 circa 2.800 domande di iscrizione, pari al 57 % degli 
iscritti al primo anno, ed a circa il 30% del totale degli iscritti. Per 
i corsi di altri indirizzi è invece relativamente più elevato il numero 
dei posti disponibili in rapporto ai rifiuti, i quali hanno in effetti va-
valori trascurabili. Sebbene si debba ritenere che una certa parte degli 
allievi non iscritti in una scuola si sia rivolta ad un'altra, questi dati 
mantengono tuttavia una loro significatività. 

Passiamo ora ad esaminare la distribuzione degli allievi secondo 
alcune modalità particolarmente significative. 

Interessante è innanzitutto l'esame della distribuzione degli al-
lievi nei corsi aperti a soli maschi, a sole femmine o a entrambi 
i sessi. 

Tab. Z 
D I S T R I B U Z I O N E D E G L I A L L I E V I P E R SESSO 

Tipo dei corsi 

Percentua le degli allievi in corsi 

Tipo dei corsi 
Di soli 
maschi 

Di sole 
femmine 

Maschi e 
f emmine 

Indust r ia l i 
Commerciali 
Artigiani 
Agricoli 

9 8 , 0 
1 , 6 

13,9 
6 1 , 2 

1 , 0 
47.° 
62,5 

9,6 

1 , 0 
51.4 
2 3 , 6 
2 9 , 2 

Un'altra distribuzione di notevole interesse è quella degli al-
lievi secondo i titoli richiesti per l'ammissione ai corsi. 

Per quanto il titolo minimo richiesto per l'ammissione ai corsi 

(4) Questo dato si ricava dai soli questionari che sono completi di ogni 
dato, per parecchi invece non è stata possibile una valutazione mancando dati 
esatti sugli anni precedenti. 



non sia sempre l'effettivo titolo degli allievi dei corsi, esso risulta suf-
ficientemente indicativo del diverso livello di istruzione della popo-
lazione dei diversi corsi, professionali. 

T A B . 3 

D I S T R I B U Z I O N E P E R C E N T U A L E D E G L I A L L I E V I 
P E R T I T O L O DI AMMISSIONE 

Titolo di ammissione richiesto 

Tipo dei corsi 
E lementare Medio Corsi 

precedenti 
Nessuno 

Industr ia l i 53,4 2 4 , 0 13.6 4.0 
Commerciali 38,2 60 ,1 1.7 — 

Artigiani 6 5 , 6 8,1 5.5 2 0 , 8 

Agricoli 6 5 , 9 3,o o,9 3°,2 

La distribuzione degli allievi secondo i gruppi di qualifiche dei 
corsi ad indirizzo industriale è la seguente: 

— disegnatori 21,9 %; 
— meccanici aggiustatori e tornitori 40 % ; 
—• elettromeccanici 3,4 %; 
— elettricisti, elettrotecnici, ecc. 13 % ; 
— saldatori 5,7 % ; 
— motoristi 3,5 %. 
— tipografi 4,3 %. 

Il restante 3,3 % è distribuito in qualifiche con una minore im-
portanza numerica, che riguardano soprattutto il settore tessile ed 
edile. 

Gli allievi dei corsi ad indirizzo commerciale si distribuiscono 
invece come segue: 

— corsi di stenodattilografia e comptometria 61 %; 
— corsi di cultura commerciale, corrispondenza, ecc. 26,5 %; 
— contabilità e segretarie d'azienda 5,8 % ; 
— operatrici di macchine da calcolo 3,7 %. 



Il restante 3 % è distribuito in corsi di vario tipo, numericamen-
te poco significativi (vetrinisti, ceramisti, ecc.), od in corso di specia-
lizzazione per attività particolari, quali i corsi di tecnica bancaria e 
di tecnica sindacale. 

Nei corsi ad indirizzo artigianale prevalgono nettamente gli al-
lievi dei corsi di sartoria in genere, taglio e cucito, di ricamo e per 
pantaloniste (86,2 %). Gli altri allievi sono distribuiti in corsi che 
hanno significato e programmi assai diversi e che raggruppano com-
plessivamente una popolazione poco numerosa; i corsi per tapez-
zieri e simili hanno infatti il 2,3 % degli allievi del settore; quelli per 
operai del legno il 2,2%; per ceramisti il 2,4 %; per orefici ed oro-
logiai il 3,4 %; per idraulici il 2,6%; per operai del cuoio lo 0,6% 
e per panettieri lo 0.3 %. 

I corsi per l'agricoltura raggruppano un esiguo numero di allie-
vi, anche per la minore importanza che acquista questo settore nel 
quadro delle attività produttive della provincia. 

3. Durata dei corsi professionali. 

La durata dei corsi è risultata assai varia anche per via del di-
verso tipo di istruzione impartita: la tabella n. 4 presenta la distri-
buzione degli allievi dei corsi professionali per alcune principali clas-
si di durata. 

T A B . 4 

D I S T R I B U Z I O N E P E R C E N T U A L E D E G L I A L L I E V I 
P E R D U R A T A D E I CORSI 

Fino 4 - 6 1 2 3 
Tipo dei corsi a 3 mesi anno anni anni Oltre Varia 

mesi 

Industr ia l i 2.3 3,4 11,9 25,3 32,8 2 0 , 5 3.8 
Commerciali 12.5 25.2 19,5 17,8 3,9 8,1 13,0 
Artigiani 3°.o 2 0 , 5 2 5 , 0 5.6 1 4 , 0 °,4 4,5 
Agricoli 8 2 , 8 4.5 0 , 9 4 , 2 7.6 

Complessivamente . « - 4 1 2 , 6 1 6 , 2 1 8 , 9 2 1 , 9 1 2 , 6 6,4 


